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«Da quando Berlusconi 
non è più così presente, 
i comici sono precari, 
lo mi sono ridotto 


I rli 

li 



a leggere Dante, 

Paolo Rossi fa il cantante, 
Sabina Guzzanti 
è sparita. 


Silvio torna¬ 
si fa per ridere». 


Roberto Benigni, “TuttoDante” 
al teatro Tenda di Roma 

il testo a pagina 32 


Fassino: «Democratici perché di sinistra» 
Finocchiaro e Bindi trascinano i congressi 


L’editoriale 

Furio Colombo 

D partito 
guida 

S arà il partito democratico 
americano il modello di cui 
va in cerca il nascente partito de¬ 
mocratico italiano nel futuro in¬ 
vocato a Firenze e presentato a Ci¬ 
necittà? Se dovessimo accettare il 
principio, spesso proposto dagli 
esperti, secondo cui i partiti sono 
il ritratto e lo specchio del siste¬ 
ma elettorale, dovremmo oppor¬ 
re un drammatico e risoluto no. 
E infatti il peggior sistema eletto¬ 
rale ora disponibile in Italia (a cu¬ 
ra della stessa gente e dello stesso 
governo che ha dato al Paese le 
leggi vergogna e le leggi ad perso- 
nam di cui ha parlato tutta la 
stampa internazionale) ha dato 
come frutto il peggior Parlamen¬ 
to: nessun rapporto con i cittadi¬ 
ni, candidature che sono nomi¬ 
ne, e una premeditata mancanza 
di governabilità di una delle Ca¬ 
mere. 

Non so perché alcuni al congres¬ 
so Ds hanno voluto dire a Silvio 
Berlusconi che "tutto è perdona¬ 
to", con quel che è costato a tanti 
italiani cominciare appena a risa¬ 
nare una parte del disastro finan¬ 
ziario causato dal suo governo. 
Resta il fatto che, tra i suoi danni 
- alcuni così gravi che governo e 
maggioranza non vi hanno potu¬ 
to finora mettere mano, nono¬ 
stante l'attesa diffidente e ansio¬ 
sa dei cittadini - c'è ancora l'or¬ 
renda legge elettorale. Se resta, o 
se viene solo un poco corretta dal 
referendum volonteroso ma da¬ 
gli effetti minimi, o se continua¬ 
no ad accatastarsi, come in un 
museo in disordine, pezzi di altri 
sistemi elettorali lontani e scon¬ 
nessi, per alimentare discussioni 
senza fine sul modello di Cogne, 
allora il sogno di due grandi parti¬ 
ti, destinati a contrapporsi e a re¬ 
clamare la guida del Paese, pur in 
presenza (o con l'alleanza) di for¬ 
ze minori, rispettabili e rispetta¬ 
te, è destinato a restare sogno. 

segue a pagina 33 



Le interviste 


Sì DEI DS AL PARTITO DEMOCRATICO 

Con le conclusioni di Fassino si è chiuso a Fi¬ 
renze il quarto e ultimo congresso della Quer¬ 
cia. Eletti i 333 componenti del comitato na¬ 
zionale. Al segretario l’applauso più lungo: L HO 
«Costruiamo una casa più grande». Fi- SENTITO/ 
nocchiaro: ora la storia la facciamo noi. 

Al congresso della Margherita Bindi di¬ 
fende la liacità. Rutelli: insieme al Pse. 
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Collini, Frulletti, Lombardo, Di Blasi, Miserendino, Carugati, 
Zegarelli, Cotroneo, Vasile e Gerina alle pagine 2-13 


Adriano Sofri 


«Politica e passione: 
dico che si fa sul serio» 

Pivetta a pagina 8 
Howard Dean 

a 

«E un grande progetto 
che parla anche a noi» 

De Giovannangeli a pagina 11 
Giovanni Berlinguer _ 

«Una strada nuova 
anche a sinistra del Pd» 

Gravagnuolo a pagina 4 


Scenari 

La BATTAGLIA 

del Leader 

Ninni Andriolo 

S arebbe ingeneroso ridurre 
a un banale «ci sono an¬ 
ch'io» il discorso con il quale 
Piero Fassino ha concluso ieri 
il congresso della Quercia. In¬ 
generoso non solo per il segre¬ 
tario Ds, che ha reagito con la 
politica e col cuore allo stillici¬ 
dio di illazioni che ha accom¬ 
pagnato la tre giorni del Man¬ 
dela Forum. Ma anche per la 
platea che ha risposto con 
una grandinata di applausi, e 
una appassionata standing 
ovation finale, a chi profetiz¬ 
zava il declino inevitabile di 
una leadership, a dispetto del¬ 
la quantità di consensi regi¬ 
strata dalla mozione che ha 
vinto la partita congressuale. 
Una platea che si è sentita 
chiamata in causa e ha voluto 
allontanare da sé l'immagine 
cinica di una malintesa ra¬ 
gion politica. Dimostrando, 
però, che la gratitudine per un 
leader, che si è caricato sulle 
spalle una partito che nel 
2001 veniva considerato al ca¬ 
polinea, si può conciliare con 
un investimento politico che 
guarda al futuro. 

segue a pagina 4 


Ricordo di Pio La Torre 

I nostri Eroi 
di Sicilia 

Vincenzo Consolo 

ILI oi fummo i leoni e i gatto- 
^ 1^1 pardi, dopo di noi verran¬ 
no le iene e gli sciacalli». Dice il 
principe di Salina a Chevalley, 
l'inviato del nuovo governo ita¬ 
liano, che gli offriva il laticlavio, 
la nomina a senatore. Ma il prin¬ 
cipe di Salina ignorava o voleva 
ignorare che le iene e gli sciacalli, 
i don Calogero Sedara, erano nati 
e cresciuti, si erano ingrassati nel¬ 
le terre, nei feudi dei suoi pari, dei 
nobili, mentre loro, i feudatari, se 
ne stavano nei loro palazzi di Pa¬ 
lermo a passare il tempo tra feste 
e balli. Vogliamo dire che la ma¬ 
fia dei gabelloti, dei soprastanti e 
dei picciotti, mafia che sfruttava 
e opprimeva i braccianti, era nata 
là, nel latifondo, nel feudo, in 
quel sistema economico che du¬ 
rava da più di mille anni. Tornasi 
di Lampedusa, l'autore del Gatto¬ 
pardo, ignorava questo? 

In quell'ottocento post-unitario 
al governo italiano arrivavano 
sempre più spesso notizie di assas¬ 
sina, di stragi in Sicilia, nelle cam¬ 
pagne e nei paesini dei feudi. Nel 
1975 si promosse la prima inchie¬ 
sta parlamentare sulla mafia in Si¬ 
cilia. 

segue a paginall 



Bentornato dottor Biagi 

CINQUE ANNI dopo l’editto bulgaro di Berlusconi, 
Enzo Biagi torna finalmente in tv. Il suo «Rotocal¬ 
co televisivo» stasera su Raitre Jop a pagina 23 


Ségolène, una sfida aH’tritimo voto 

Oggi Francia alle urne: Royal, Bayrou, Sarkozy. Torna l’incubo Le Pen 


Bankitalia 


Afghanistan 


Il governatore Draghi 

«Tagliare 
le spese 
e poi le tasse» 

Ventimiglia a pagina 20 


Video shock dei talebani 

Dodicenne 
sgozza 
presunta spia 

a pagina 17 


M di Gianni Marsilli / Parigi 


P er la prima volta da decen¬ 
ni i francesi si apprestano 
a mandare all'Eliseo un uomo 
o una donna che non sono 
mai stati né capo dello Stato 
né primo ministro. Non ci so¬ 
no grandi «uscenti», in questa 
competizione elettorale. 

I candidati sono stati al massi¬ 
mo ministro degli Interni, co¬ 


me Nicolas Sarkozy. O mini¬ 
stro dell'Ambiente, com'è sta¬ 
ta Ségolène Royal. O ministro 
dell'Educazione, come 

Francois Bayrou. Inoltre, 
chiunque la spunti alla fine, 
alla presidenza della Repubbli¬ 
ca si insedierà un(a) cinquan¬ 
tenne. 

segue a pagina14 



iliardi 


PRODUZIONE E VENDITA 


Moderni, antichi, in stile pool, 

snooker, ping pong. calcetti 





GRANDI OCCASIONI 

IL BILIARDO SI TRASFORMA IKl TAVOLO 


i n foi@blli ard letnisco com 


Il procuratore-padre e ia bimba di Cogne 


Ferdinando Camon 


FRONTE DEL VIDEO 


Maria Novella Oppo 


C omunque vada, resterà un 
processo memorabile que¬ 
sto (fi Cogne, lascerà traccia sui 
giornali e sui testi del Diritto. Sia 
che il procuratore generale abbia 
ragione, e la signora Franzoni sia 
l'assassina di suo figlio, sia che ab¬ 
bia torto, e la signora sia una vitti¬ 
ma, anche lei uccisa insieme col fi¬ 
glio. Se la madre è l'assassina, co¬ 
me il procuratore pensa, allora in 
tutta la lunga storia del processo è 
mancata una figura che "doveva" 
esserci, doveva collocarsi davanti 
alla fìglia-moglie-madre-assassi- 
na e guidarla verso l'unico sbocco 
positivo, l'unico bene possibile: 
la confessione e l'espiazione. Tut¬ 
te le altre strade sono sbagliate. 
Aggiungono male al male. 

segue a pagina 33 


Radici 

ENZO BIAGI STASERA TORNA IN TV, da dove era stato allon¬ 
tanato con editto bulgaro che fa vergogna a chi lo emise, ma an¬ 
cora di più a chi lo eseguì. Tutti funzionari di un ente pubblico, 
che si sono fatti strumento di una vendetta privata e che, non va 
dimenticato, sono ancora in carica, in una Rai mai deberlusco- 
nizzata. Intervistato da Gianni Riotta nel corso di Tv7, Biagi ha ri¬ 
badito le sue convinzioni professionali e umane: non dimentica¬ 
re le condizioni di vita della gente e il fatto che, per tanti, il mese 
ha una settimana di troppo. In Italia come in tutto il mondo, infat¬ 
ti, i ricchi sono sempre più ricchi e i poveri sempre più poveri. 
Biagi ha anche ricordato che suo padre era un operaio e che la 
Resistenza non si deve e non si può dimenticare. Da queste radi¬ 
ci è nato il giornalista straordinario che ci ha aiutato a capire il 
mondo. E se queste cose i giovani non le conoscono, bisogna 
far nascere in loro il desiderio di saperle e non cancellare, con la 
nostra memoria, le loro speranze. 
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2 l’Unità 

domenica 22 aprile 2007 


VERSO IL PARTITO 
DEMOCRATICO 



La capogruppo al Senato dell’Ulivo 
«Non voglio essere la sinistra del Partito 
democratico, voglio essere “il” Pd» 

E cita il coraggio sui Dico di Rosy Bindi 


La «pasionara» parla ai teodem: «I Dico non 
hanno messo in discussione i diritti della 
famiglia o della persona. Li hanno allargati» 
L’abbraccio di Franceschini: «Sei stata brava» 




Anna Finocchiaro Foto di Andrea Sabbadini 

ANNA FINOCCHIARO Ha conquistato i delegati 
L’abbraccio di D’Alema 

«Rimettiamoci in gioco 
Facciamo noi la storia 
Io non ho paura...» 


tante grazie come è successo a Achille Cic¬ 
chetto. No, la vera grana sarà quel compi¬ 
to che lei ritiene indispensabile: "Azzeria¬ 
mo tutto e ricominciamo da capo. Smo¬ 
bilitiamo le gerarchie, rimettiamo tutto 
in gioco". Sarà difficile, ma "quando c'è il 
radicamento sul territorio soltanto azze¬ 
rando le classi dirigenti si può ricomin¬ 
ciare, così nessuno si porta appresso il 
suo blocco di potere consolidato". E con 
Fassino le piacerebbe "far crescere dei gio¬ 
vani, una nuova classe dirigente". 

Da oggi il Partito Democratico va costrui¬ 
to davvero, "ci vorrà una fatica dannata e 
un cuore saldo", dice dal palco, non si ras¬ 
segna all'uscita di Mussi: "è insensato, 
ma buona fortuna. E non perdiamoci di 
vista". Il Pd o sarà subito "il partito dei gio¬ 
vani e delle donne, o non sarà il PD". 
Niente quote rosa o azzune, Finocchiaro 
grida e scatta un applauso fortissimo: "Io 
non voglio essere la sinistra del Pd, vo¬ 
glio essere il Pd". 

La corsa alla leadership è sottintesa. "Il 
leader si sceglie eleggendolo (anche se 
quando venne proposto al convegno di 
Orvieto "mi venne un brivido dietro il 
collo", temendo una deriva plebiscitaria, 
confessa a margine). Ma non c'è alterna¬ 
tiva: "Siamo tutti in campo, io, Parisi, Vel¬ 
troni... tutti". Sarà una competizione fe¬ 
roce, no? "La competizione? Piu' si allar¬ 
ga meno feroce è...", sussurra in una boc¬ 
cata di fumo. Finocchiaro fa un omaggio 
a Rosy Bindi (che la sala applaude), le dà 
atto di quel "coraggio vero dell'innova¬ 
zione e la testimonianza della laicità di 
fronte all'offensiva della Cei". Parla di ri¬ 
cambio, di scuotere l'Italia ferma in un 
Medioevo dei privilegi. Ma "non ho nes¬ 
suna voglia di disfarmi dei nostri valori 
perché sono utili all'Italia", dice in una 



Rosy Bindi Foto di Danilo Schiavella/Ansa 

ROSY BINDI Al ministro l’accoglienza più calorosa a 
Cinecittà. Un discorso “laico”. La Binetti non applaude 

«Sui valori “possiamo” 
Tocca a noi cattolici 
fare un salto in avanti» 


ma e a Firenze. I timori, speculari, sono 
gli stessi. Qui come lì. «Spetta a noi catto¬ 
lici superare la tentazione di un clericali¬ 
smo che vuole dire imposizione di valori, 
non possiamo impone un "non possu- 
mus" di fronte alle soluzioni più ardite, è 
arrivato il momento di fare un salto in 
avanti per trovare insieme nuovi valori 
per il nostro paeselli paradosso è tutto 
qui: «Noi facciamo il Pd e l'Italia toma a 
dividersi tra laicismo e clericali- 
smo».Quelli che sono visti come limiti 
per la ministra della Famiglia devono po¬ 
tersi trasformare in spinte in avanti, ver¬ 
so il nuovo. «Il valore grande della laicità 
va riconquistato e difeso dalle tentazioni 
che laicismo e clericalismo vivono come 
attentato a questo valore». Lei che se non 
fosse entrata in politica sarebbe diventa¬ 
ta suora oggi rimette i paletti tra Stato e 
Chiesa davanti a petali di margherita che 
qualche tentazione ogni tanto ce l'han¬ 
no, ma anche davanti a chi, come i radi¬ 
cali, lo Sdi e pezzi di sinistra vogliono tira¬ 
re la corda dall'altra parte.Un paletto do¬ 
po l'altro: «Il primato della coscienza si af¬ 
ferma non lavandosi le mani, ma assu¬ 
mendosi la responsabilità delle scelte. I 
cattolici non sono mai contro». Brava Ro¬ 
sy. giusto, le gridano.«Ha ragione Casta¬ 
gnetta dice, quando dice che noi non di¬ 
ventiamo Pd, noi stiamo facendo una co¬ 
sa nuova». Non la somma di Ds e DI, non 
una forza più grande che schiaccia quella 
più piccola. Un partito nuovo si costrui¬ 
sce «con la forza e la speranza di fare una 
grande impresa per il bene del Paese». 

Ed è a Fabio Mussi e ai d s che più volte 
parla da Cinecittà. «La ferita che si è aper¬ 
ta a Firenze mi spiace molto, non solo 
guardando a loro oggi, ma a noi domani, 
per il partito che stiamo costmendo. Sen- 


M di Natalia Lombardo / Firenze 

STANDING OVATION andata e ritorno: non è una sor¬ 
presa, ma, nonostante siano le due del pomeriggio nes¬ 
sun calo ipoglicemico. Anzi, dalla platea del congresso 
Ds scoppia l’applauso appena Anna Finocchiaro sale 


M di Maria Zegarelli / Roma 

SINTONIE «No, non me lo aspettavo questo riconosci¬ 
mento da parte di Anna Finocchiaro. È stata davvero 
una piacevole sorpresa». Di piacevoli sorprese questi 
tre giorni intensi e faticosi gliene hanno riservate diver¬ 
se. Ieri la platea dello Stu- 


sul palco, come era suc¬ 
cesso il primo giorno di 
congresso quando è stata 
chiamata alla presidenza. 

Qui a Firenze non è soltanto Anna la Ca¬ 
pogruppo che guida l'Ulivo sull'asse 
d'equilibrio in Senato. Qui, è la vera novi¬ 
tà: amata e popolare, stimata e considera¬ 
ta. E donna. Tutti fattori che la mettono 
sulla linea di partenza della gara a due 
squadre per la leadership del Partito de¬ 
mocratico. E nel gradimento fra i delega¬ 
ti della Quercia ha la meglio nel ticket 
con Massimo D'Alema: leader e premier, 
o viceversa. In seconda è con Bersani. "Se 
sono io il "nuovo" andiamo bene... dopo 
quasi trent'anni che faccio politica e che 
lavoro nelle istituzioni", scherza prima di 
intervenire. Eppure lo è, col certificato di 
garanzia dovuto al bagaglio che si porta 
appresso, compreso l'essere magistrato e 


l'impegno contro la mafia che la fa ab¬ 
bracciare Vincenzo Consolo dopo il ri¬ 
cordo di Pio La Torre. 

Anna Finocchiaro accende la politica 
con l'emozione, parla in prima persona 
nel "mettiamoci tutti in gioco" con umil¬ 
tà: "Cari compagne e compagni: da soli 
non ce la facciamo a rimettere in piedi 
l'Italia". Tailleur blu e camicetta di seta 
rossa come gli orecchini di corallo che 
sembrano le ciliegie che si mettono le 
bambine, con la voce calda dalla poten¬ 
za siciliana legge l'intervento quasi d'un 
fiato. "Io non ho paura" di "combinare la 
rotta alla deriva", è la metafora della vitto¬ 
ria ateniese sui persiani a Salamina recita¬ 
ta da Eschilo. Mai costruire mura, meglio 
affrontare il mare aperto: "Facciamo un 
partito nuovo. Non è piu' l'89. Stavolta 
non siamo incalzati dalla storia, stavolta 
la storia proviamo a farla noi". "Non sia¬ 
mo alla "svolta" della Bolognina, valuta 
Anna Finocchiaro fumando fra gli stand 
prima di intervenire, per escludere che 
Piero Fassino possa uscire di scena con 


«Stavolta non siamo 
incalzati dalla storia, 
stavolta 
proviamo 
a farla noi la storia» 


sorta di happening poetico (come l'If di 
Veltroni): "Come faccio a pensare alla de¬ 
mocrazia se non garantisco un allarga¬ 
mento alla cittadinanza? Come faccio a 
pensare al futuro se non garantisco le 
nuove generazioni? Come faccio?" E co¬ 
me si fa a fare il PD senza la partecipazio¬ 
ne, anche con una legge elettorale "con¬ 
divisa" in cui gli eletti tornino a risponde¬ 
re agli elettori e non alle segreterie dei 
partiti (il sistema uninominale), senza di¬ 
menticare "l'articolo 51 della Costituzio¬ 
ne" sulle donne. Cambiare e subito, "io 
non ho paura", conclude Anna Finoc¬ 
chiaro nella standing ovation. Poi va a 
baciare Fassino. D'Alema applaude. An¬ 
na tra i banchi saluta Giovanna Melan¬ 
dri, Amato, Reichlin, corre ad abbraccia¬ 
re Rita Lorenzetti, compagna e amica 
con cui ha vissuto 14 anni a Roma quan¬ 
do erano deputate. Poi si siede accanto a 
D'Alema, lui le dà una carezza sulla spal¬ 
la. Quando la telecamera li rimanda in¬ 
sieme sui maxischermi è l'apoteosi del¬ 
l'applauso. 


dio Cinque le ha tributato 
l’accoglienza più caloro¬ 
sa, gli applausi più lunghi. 

Rosy Bindi, che per farsi piacere questo 
luogo deve imporsi «di pensare intensa¬ 
mente a Fellini», parla e si conferma l'uni¬ 
ca donna leader del suo partito, una tra le 
prime del futuro Pd. «Speriamo non sia¬ 
no tutte diessine», ha pensato quando 
Francesco Rutelli venerdì ha detto che il 
nuovo partito dovrà essere più rosa di 
quelli che si lascia alle spalle. A Firenze An¬ 
na Finocchiaro ripete quello che ha detto 
qui: è stata Rosy Bindi ad avere «il corag¬ 
gio vero dell'innovazione» e a dare «testi¬ 
monianza di laicità di fronte all'offensiva 
della Cei». «Ho ricevuto i complimenti 
di Anna Finocchiaro - dialoga a distanza 
la ministra -, la ringrazio, ma le dico an¬ 
che che in quello sforzo di sintesi io non 


ho fatto un sacrificio, non ho rinunciato 
ai valori in cui credo». Arriva il primo di 
molti applausi. Qualcuno grida: «Brava 
Rosy». «Forza». Qui come a Firenze, dove 
la platea urla: «Brava Anna». Brava Anna, 
brava Rosy. Due donne in primo piano, 
una al Senato dove i numeri ogni volta ri¬ 
schiano di diventare un incubo, una al 
governo.. «Non è stato un sacrifico detta¬ 
to dal realismo politico, ma un'applica¬ 
zione più matura della Costituzione e del 
Concilio Vaticano II». Solo la teodem Pa¬ 
ola Binetti non batte le mani. Il ministro 
difende i Dico e quel lavoro di sintesi tra 
lei e Barbara Pollastrini che ha assunto il 
significato di ciò che potrebbe essere il 
pd: un momento di sintesi tra culture e 
storie diverse. «La Carta non ha mai mes¬ 
so in contraddizione i diritti della fami¬ 
glia e quelli della persona.Più famiglia 
non potrà essere mai meno persona». 
«L'insegnamento di Aldo Moro», com¬ 
menta un delegato in platea. La «pasiona- 
ria» parla alla sua gente, ai cattolici demo¬ 
cratici, ma anche ai teodem. Parla a Ro- 


«Il primato della coscienza 
si afferma non lavandosi 
le mani, ma assumendosi 
la responsabilità delle scelte» 
Il ringraziamento «ad Anna» 


za Mussi non solo i Ds sono più poveri, 
anche il Pd è più povero». Ed è lei che pro¬ 
nuncia la parola che finora nessuno ha 
osato pronunciare: paura. «Vorrei fossi¬ 
mo onesti con noi stessi, loro si sono divi¬ 
si, ma noi abbiamo ancora troppa pau¬ 
ra». Sarà paura questa freddezza che ser¬ 
peggia negli studios dove sono pochi i 
momenti di entusiasmo e commozione? 
Tanto cervello, poco cuore?. Lei no. Lei è 
tutta cuore e cervello. E infiamma la pla¬ 
tea. Dario Franceschini l'abbraccia, «sei 
stata davvero brava». L'ovazione. La con¬ 
fidenza: «Mi sono commossa.Anzi, se de¬ 
vo dirla tutta mi sono commossa anche 
davanti alle foto dei Ds. Io voglio bene a 
Fabio Mussi. Gli ho detto che insieme lui 
e io saremmo stati più forti di tutti gli al¬ 
tri assi che teme». «Ministro, complimen¬ 
ti, mantiene la sue linea, come si era ripro¬ 
messa», dice un'insegnante che arriva 
dal Mezzogiorno. «Faccio del mio me¬ 
glio», « Aveva promesso che sarebbe di¬ 
magrita e l'ha fatto».Fraintendimenti 
congressuali. 
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Labe per il nuovo partito democratico 



ArTT lw ùo 


“un piccolo breviario per il neo-democratico, 
con un glossario finale sui vizi capitali di cui 
il centrosinistra italiano deve liberarsi” 


IL MESSAGGERO 


Polito disegna la “sinistra del centro” 

CORRIERE DELLA SERA 
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Libertà e riforme. Al centro 
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l’Unità 3 

domenica 22 aprile 2007 


VERSO IL PARTITO 
DEMOCRATICO 



«La notizia di questi giorni non è che Rutelli 
abbia detto “mai nel Pse”. Ma che 
subito dopo abbia detto: “insieme al Pse” 
Così si affronta una prospettiva comune» 


«Siamo un partito in piedi, vinceremo la sfida 
E ai giornalisti dico di non scrivere coccodrilli 
in anticipo... La nostra storia è più grande 
di come viene rappresentata» 



Fassino chiude l’ultimo congresso dei Ds emozionato e in lacrime. «Ce l’abbiamo fatta 

con la nostra gente. Oggi dirsi democratico significa essere di sinistra». Per lui l’applauso più lungo 


M diSimoneCollini /Firenze 

«È STATA una grande emozione», dice 
quando le luci si abbassano, le casse smetto¬ 
no di diffondere musica, le tribune del Mande¬ 
la Forum si svuotano. C’è da credergli. Per- 


che costruiremo sarà più grande, 
più bella e più accogliente». 

La voce si rompe sulla battuta fi¬ 
nale, per la tensione, la commo¬ 
zione, il peso della responsabilità 
che il segretario si sente sulle spal¬ 
le in questo ultimo congresso da 
segretario Ds: «Ce la faremo, sare¬ 
mo all'altezza delle aspettative, 
scriveremo un'alba pagina della 


ché pochi minuti pri¬ 
ma tutti hanno visto 
le lacrime bagnargli 
gli occhi e perché 

non dev'essere facile fare il discor¬ 
so di chiusura dell'ultimo congres¬ 
so del proprio partito. Special- 
mente aH'indomani di una sepa¬ 
razione tanto annunciata quanto 
dolorosa. 

Piero Fassino ha aperto giovedì 
l'assise nazionale dei Ds rilancian¬ 
do sul Partito democratico, «ne¬ 
cessità storica». Nelle 48 ore suc¬ 
cessive è rimasto al tavolo della 
presidenza ad ascoltare gli inter¬ 
venti, incassando riconoscimenti 
e critiche, alzandosi per stringere 
mani e scambiare abbracci, unen¬ 
dosi agli applausi per Massimo 
D'Alema, Walter Velboni, Anna 
Finocchiaro, Pierluigi Bersani. 

Quarantob'ore in cui sono state 
debe e scritte molte cose, al termi¬ 
ne delle quali il leader Ds prende 
il suo fascio di fogli e va al micro¬ 
fono. Per l'ultima volta in un con¬ 
gresso della Quercia ma per dire 
che non sarà per la parola «fine» 
che verrà ricordata la be-giorni di 
Firenze: «Non finisce qui una sto¬ 
ria, ne costruiamo una più gran¬ 
de». Una promessa più che una 
rassicurazione: «Siamo un partito 
in piedi, in campo, chiamato a 
giocare un molo cruciale in que¬ 
sta sfida», dice calando sul tavolo 
la carta dell'orgoglio. Ma più che 
al presente lo sguardo deve essere 
rivolto al futuro, e allora: «È fon¬ 
damentale portare nel Pd tutti i 
nostri valori e mettere in campo 
tuba la nosba forza, il nosbo cre¬ 
dito, i nostri uomini». Conta il fat¬ 
to che «le nosbe bandiere non sa¬ 
ranno ammainate», ma ancora di 
più, dice Fassino, la prospettiva 
che si apre da domani: «La casa 

«Democratico è un aggettivo 
molto impegnativo. Non è 
una denominazione 
neutra, meno impegnativa 
di democratico di sinistra» 

Piero Fassino, in alto giovani delegati Foto di Alessandra Tarantino/Ap 



storia del nosbo Paese». Si rompe 
su questa promessa, fatta a una 
platea meno numerosa di quella 
dell'apertura (non ci sono Fabio 
Mussi e la gran parte dei delegati 
della seconda mozione ma nean¬ 
che Gavino Angius e alcuni albi 
della terza) ma, come dimostrano 
i circa sessanta applausi che inter¬ 
rompono l'intervento e la stan¬ 


siamo costmire una politica che 
affermi i valori di liberazione, pro¬ 
gresso, emancipazione. Ecco per¬ 
ché Pd non è una denominazio¬ 
ne indeterminata, leggera, che 
non fa capire chi siamo». O quan¬ 
do, cambiando regisbo, ammebe 
che «l'ignoto fa paura» e però sot¬ 
tolinea citando Freud che «il ri¬ 
schio fa parte della vita»: «Quan¬ 


anticipo i "coccodrilli" dai vosbi 
cassetti», dice ai giornalisti e sorto- 
lineando che «la storia di questo 
partito è più grande di quella che 
viene rappresentata e più grande 
di quella degli uomini e delle don¬ 
ne che la rappresentano». Riferi¬ 
mento a qualche commento che 
lo dava "commissariato" nel suo 
partito ed escluso dalla corsa per 



ding ovation finale, decisamente 
più calda. 

Merito di un congresso ricco di 
emozioni, e che proprio per que¬ 
sto per Fassino «ha smentito che 
il Pd possa scaturire da un'opera¬ 
zione burocratica o da una fusio¬ 
ne bedda». Merito anche di una 
relazione di chiusura giocata alter¬ 
nativamente sul regisbo della ra¬ 
zionalità e su quello dell'emotivi¬ 
tà. Come quando dice che oggi 
«democratico non è un aggebivo 
neubo ma vuol dire progressista, 
di sinisba», e spiega rispondendo 
soprattubo alle critiche di Mussi: 
«La democrazia è il trabo fonda- 
mentale della nosba identità, og¬ 
gi a maggior ragione la democra¬ 
zia è la ciba intorno a cui noi pos¬ 


do si cammina si ha un solo piede 
per terra e si è meno stabili. Ma 
non per questo si rinuncia a cam¬ 
minare». 

Non senza lasciare sorpresi quan¬ 
ti conoscono il suo stile, Fassino 
non lesina metafore per scaldare i 
suoi: «Il bume più è profondo e 
meno mmore fa quando scorre, e 
noi siamo un grande bume, ab¬ 
biamo superato le secche e siamo 
arrivati sempre bno al mare, e an¬ 
che stavolta sarà così». Né rispar¬ 
mia battute: qualcuna autoironi¬ 
ca, come quando passata un'ora e 
venti riconosce che «l'intervento 
è anche questa volta boppo lun¬ 
go», qualcuna più seria, diebo 
l'apparente ironia. «Non insegui¬ 
te i fantasmi, non tirate fuori in 


la leadership del Pd. Liquida il pri¬ 
mo argomento riprendendo l'ap¬ 
pello che già due giorni prima ave¬ 
va lanciato ai vertici della Quer¬ 
cia, a cominciare da D'Alema e 
Velboni: «Vi chiedo di essere al 
mio banco perché ora dobbiamo 
far valere la nostra responsabilità, 
la nostra coesione, la nosba soli¬ 
darietà, perché più siamo uniti 
più daremo un conhibuto forte al 
Pd». Sul secondo punto, benché 
ribadisca che non è di leadership 
che si deve discutere ora, mette 
semplicemente sul piabo un no¬ 
me e una data: Pesaro 2001. «Ap¬ 
pena eletto segretario mi chiesero 
qual era il mio obiebivo. Risposi 
tornare al governo. Mi chiesero se 
credessi nella Provvidenza. Rispo¬ 


AMATO 

«Da vecchio socialista credo nel Pd, sarò con voi per costruirlo» 



All’inizio il ministro delFintemo Giuliano Amato si blocca. 
«Come vi chiamo?» chiede alla platea. Poi opta per «democrati¬ 
ci». E spiega che lui è lì «da vecchio socialista» (sono passati quasi 
50 anni dalla sua prima tessera del Psi) per dire ai diessini che cre¬ 
de nel Pd e che «sarò con voi e con chi arriverà da fuori per lavora¬ 
re alla sua costruzione». Amato si dice amareggiato che a questo 
appuntamento manchino sia lo Sdi («sono stato rappresentante 
di Sdi e Ds nella presidenza del Pse nelFaspettativa di vederli un 
giorno uniti e ora che arriva quel giorno lo Sdi si chiama fuori») 
che Mussi perché «le scissioni sono sempre una disgrazia». Inve¬ 
ce, spiega citando Brezinski (già consigliere di Carter) serve «una 
casa più grande» in cui unire tubi i riformisti per portare avanti la 
bartaglia per Fuguaglianza e la dignità di tutti gli esseri umani. 


si: la Provvidenza aiuta, ma che io 
credo nella mia gente, che non si 
è rassegnata e non si rassegnerà. 
Possiamo fare il Pd perché non sia¬ 
mo il partito smarrito di sei anni 
fa». 

L'applauso scarta bagoroso, men- 
be anche su questo passaggio la 
voce del segretario è roba dalla 
commozione. Il messaggio è chia¬ 
ro, benché implicito: non ho me¬ 
no titoli di altri per competere, for¬ 
se ne ho qualcuno in più. E anche 
il passaggio immediatamente suc¬ 
cessivo è un messaggio lanciato 
sul teneno della futura leadership 
del Pd: «Ciascuno di noi mette in 
campo anche le proprie ambizio¬ 
ni e aspirazioni, in modo legitti¬ 
mo. Ma veniamo da una buona 
scuola in cui siamo stati educati a 
misurare le nosbe ambizioni con 
l'interesse generale e con gli obiet¬ 
tivi che si intendono raggiunge¬ 
re». Parole che riguardano lui, co¬ 
me tutti gli altri dirigenti diessini 
bgli di questa «buona scuola». 
Altri messaggi Fassino li lancia a 
Mussi e a quanti dibattono sulla 
collocazione intemazionale del 
nuovo soggerto politico, perché 
«la notizia non è che Rutelli abbia 
derto «mai nel Pse» ma il farto 
che subito dopo abbia detto «con 
il Pse» e questo vuol dire, per il lea¬ 
der Ds, che il presidente della Mar¬ 
gherita «riconosce che il 90% del¬ 
le forze riformiste è lì». Quanto al¬ 
la separazione consumata il gior¬ 
no prima, ammebe di aver prova¬ 
to «grande turbamento» e ribadi¬ 
sce che «non c'è ragione per an¬ 
darsene», perché un cambio di 
sbada a questo punto «si fonda 
più su una nostalgia che sulle ra¬ 
gioni della democrazia» e perché 
la prossima fase sarà «aperta» e 
sortoposta a veribche, a comincia¬ 
re dalla riunione della platea con¬ 
gressuale che ci sarà all'indomani 
dell'assemblea costitutiva del Pd: 
«Molti qui al congresso hanno 
derto ci reinconberemo e questo 
mosba una sincera ansia, di non 
chiudere una porta, di non con¬ 
cludere una storia. Ma questo 
non deve essere un alibi per noi e 
anzi per questo abbiamo un dove¬ 
re in più per costruire il nuovo par¬ 
tito in ragione tale che chi non 
viene oggi possa domani venire. 
E possa venire senza doverci spie¬ 
gare nulla». 


«Se ancora qualcuno pensa 
che la costruzione del Pd 
possa scaturire da un’operazione 
burocratica, è stato 
smentito da questo congresso» 


D’Alema: «Sono pronto ad affiancare Piero, facciamo in fretta il Pd» 

Si stempera la tensione. Il ministro abbraccia il segretario, dà un bacio alla moglie e si riconcilia con Fini 


M di Umberto De Giovannageli / Firenze 


LA TENSIONE si stempe¬ 
ra in un abbraccio (con Pie¬ 
ro Fassino), in un bacio (alla 
moglie Linda Giuva), in una 
stretta di mano (quella con 
Gianfranco Fini, dopo setti¬ 
mane di gelo e di accuse recipro¬ 
che in merito alla vicenda del se- 
quesbo di Daniele Mastrogiaco- 
mo). E in una promessa: «Mi im¬ 
pegnerò per la costruzione del Par¬ 
tito democratico, dedicandovi 


tubo il tempo libero che avrò da¬ 
gli impegni di ministro». Sono 
passati pochi minuti dalla conclu¬ 
sione del Congresso e Massimo 
D'Alema ribadisce la sua «piena 
disponibilità» ad affiancare Piero 
Fassino nell'impegno di costru¬ 
zione del Partito democratico. 
«Sono pronto - dice D'Alema - a 
lavorare insieme a lui e alle altre 
personalità che vorrà chiamare 
per compiere questa transizione e 
perché il Partito democratico pos¬ 
sa al piu' presto mettersi in cam¬ 
mino perché gli italiani pensano 
che d sia già, dopo questi due con¬ 


gressi, ma bisogna che in pochi 
mesi cominciamo a farlo funzio¬ 
nare». I prossimi saranno i «mesi 
decisivi». «Bisogna che aniviamo 
alla costituzione del Partito demo¬ 
cratico - sortolinea il vicepremier 
- artraverso quel coinvolgimento 

«Mi impegnerò per la 
costruzione del Pd 
Dedicherò tutto il tempo 
libero che avrò dagli 
impegni di ministro» 


larghissimo di donne e di uomini 
che ci proponiamo di avere». Nel¬ 
la sala risuonano ancora le note 
della canzone di Rino Gaetano. Il 
cielo è sempre più blu fa da festosa 
colonna sonora alle considerazio¬ 
ni di D'Alema sulle assise di Firen¬ 
ze: «Un congresso molto bello - ri- 
flerte -una conclusione molto bel¬ 
la anche dal punto di vista emoti¬ 
vo, dato che c'era chi si preoccu¬ 
pava di misurare il tasso di emo¬ 
zione del congresso». Sentimento 
e ragione. Cuore e testa. «C'è stata 
- osserva D'Alema - una discussio¬ 
ne vera, appassionata, con una 
presenza molto importante di in¬ 
terlocutori del mondo della cultu¬ 


ra e soprattutto di grandi interlo¬ 
cutori intemazionali». «Si è visto - 
sottolinea il minisbo degli Esteri - 
cosa può essere il Partito democra¬ 
tico in Italia: il luogo dove si sono 
inconbati il presidente dei Demo¬ 
cratici americani e il presidente 
dell'Intemazionale socialista, che 
sono venuti qui a discutere con 
noi». «Quindi un grande evento - 
insiste D'Alema - che dà il senso 
esarto che quello che stiamo rea¬ 
lizzando è una novità di portata 
storica per il nostro Paese con la 
costruzione di una forza politica 
utile non solo all'Italia, ma alla si¬ 
nistra su scala internazionale». 
No comment sul leader di doma¬ 


ni («Per i prossimi anni ne abbia¬ 
mo uno indiscutibile: Romano 
Prodi»). Il pensiero va anche ai 
compagni che hanno deciso di 
praticare albe sbade: «Un ramma¬ 
rico c'è - dice il minisbo degli Este¬ 
ri -: che ci siano amici e compagni 

«Un congresso 
molto bello 
Una conclusione 
molto bella anche dal 
punto di vista emotivo» 


che non ci hanno creduto, che si 
sono allontanati da noi. Ma se il 
Partito Democratico sarà quello 
che crediamo c'è sempre la spe¬ 
ranza di poterli ribovare». Una 
speranza. Una sfida. 

Le ultime battute vanno al Cava¬ 
liere e alla nuova proposta di lar¬ 
ghe intese rivolta dal leader di For¬ 
za Italia: «Berlusconi ci ha abitua¬ 
to a una certa mutevolezza», an¬ 
nota D'Alema. «Ricordo il nosbo 
congresso del '95 - aggiunge - ri¬ 
cordo il clima della Bicamerale. 
Ma poi cambiò idea e votò con¬ 
to». «Il Paese - conclude il mini¬ 
sbo - vuole bipolarismo ma non 
vuole le risse ba i partiti». 
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«Prima c’era solo Piero, ora c’è anche Piero» 
è la battuta di un dirigente dalemiano. 
Pollastro : «Conclusioni buonissime, meglio 
della relazione. Un congresso in crescendo» 


Dal Mandela Forum escono forti D’Alema 
e Veltroni, ma i consensi hanno 
premiato anche Anna Finocchiaro e Bersani 
La «competition» diventa una ricchezza 


Sulla leadership sfida aperta 
«Ma nessuno corra da solo» 

Fassino nelle conclusioni si «rimette in campo» all’interno di un gruppo 
dirigente forte e invita i giornalisti a riporre nei cassetti i «coccodrilli» 


di Ninni Andriolo / Segue dalla prima / Firenze 


nistra e guidano l'Italia. Un mo¬ 
do, anche questo, per fare in¬ 
tendere che lo stesso Fassino 
non si rassegnerà al molo del 
semplice traghettatore dei Ds 
verso il Pd, che altri - eventual¬ 
mente - vorrebbero assegnar¬ 
gli. Se il proponimento spari¬ 
glierà carte che sembravano già 
distribuite, e non dal leader del¬ 
la Quercia, lo si capirà nelle 
prossime settimane. 

L'appello rivolto ai giornalisti 
«a non tirare fuori dai cassetti i 
coccodrilli scritti in anticipo», 
suona - in realtà - come monito 
rivolto ai rami più alti della 
Quercia. Fassino pienamente 
in campo, quindi. «Le sue con¬ 
clusioni sono state decisamen¬ 
te migliori della relazione», dà 
atto Barbara Pollastrini. «Piero 
è stato bravo, noi tutti ci dob¬ 
biamo fare i complimenti - spie¬ 
ga Nicola Latorre - il congresso 
ha preso decisamente quota ne¬ 
gli ultimi due giorni». E il lea¬ 
der Ds, da parte sua, rivendica 
di non avere meno titoli di altri 



LO STAND 


Diffusione de l’Unità davanti allo stand del giornale Foto di Andrea Sabbadini 


Per tre giorni l’Unità 
nelle mani di tutti 


L’Unità ha partecipato al 
congresso dei Ds anche con 
un suo stand. Il giornale è sta¬ 
to distribuito a tutti i delegati, 
e il cd- rom sui Quaderni del 
carcere di Gramsci, pubblica¬ 
to dal nostro quotidiano, è an¬ 
dato esaurito. Per tre giorni i ti¬ 
toli e gli articoli sono stati letti 
con interesse e curiosità dai 
delegati ma anche dai tantissi¬ 
mi ospiti (i fotografi e i curiosi 
hanno sorpreso Fini con 
FUnità spalancato). Nello 
stand del giornale c'erano an¬ 
che molti dei libri, dei cd e dei 
Dvd prodotti dal nostro gior¬ 
nale. Anche al congresso del¬ 
la Margherita c'era uno stand, 
anche qui l'Unità ha accom¬ 
pagnato i lavori dei congressi¬ 
sti. 


esponenti Ds. Anna Finocchia¬ 
ro, Walter Veltroni, Pierluigi 
Bersani e lo stesso Massimo 
D'Alema, elencando i nomi 
che circolano da giorni, premia¬ 
ti maggiormente all'applauso- 
metro del congresso di Firenze. 
«Prima c'era solo Piero, adesso 
c'è anche Piero», commenta 
un dalemiano, che preferisce ri¬ 
manere anonimo, alludendo 
all'intervista tv rilasciata da Fas¬ 
sino a Minoli, interpretata co¬ 
me una prenotazione di candi¬ 
datura alla guida del Pd. Tra i 
fassiniani doc, però, c'è chi si 
rammarica perché «Piero dove¬ 
va porre con forza e con mag¬ 
giore chiarezza il problema del¬ 
la leadership del futuro Pd, 
quando decise di rimanere fuo¬ 
ri dal governo». Adesso, in 
ogni caso - come raccomanda 
Fassino - la partita va giocata 
"in squadra". Poi si deciderà in¬ 
sieme, e senza tradire "una buo¬ 
na scuola che ci ha educati a mi¬ 
surare le nostre ambizioni con 
il perseguimento dell'interesse 


I DOCUMENTI II dispositivo sulla fase «finale» dei Ds votato solo dalla mozione Fassino, ma c’è accordo a un altro testo 


«Costituente aperta»; maggioranza e Angius votano insieme 


E il congresso di Firenze lo 
ha potuto fare, a ragion 
veduta, perché il segreta¬ 
rio Ds, ieri, non si è limitato a ri¬ 
vendicare i propri meriti, ma si 
è riproposto al centro della sce¬ 
na. Come segretario, appunto - 
nel senso più vero della parola - 
di un partito che vanta un grup¬ 
po dirigente ampio e articola¬ 
to, e che può contare su una va¬ 
sta gamma di gioielli di fami¬ 
glia da portare in dote al na¬ 
scente Pd. Ricordando a tutti la 
pluralità di personalità di pri¬ 
mo piano che convive al verti¬ 
ce della Quercia - quelle cresciu¬ 
te sotto le sue ali protettive e 
quelle che vengono ricondotte 
agli ambienti dalemiani, veltro- 
niani, ecc - Fassino ha voluto fa¬ 
re appello allo spirito di squa¬ 
dra. 

E il segretario, ieri, ha pronun¬ 
ciato parole "forti e credibili", 
per dirla con Mimmo Lucà, lea¬ 
der dei cristiano-sociali. Pren¬ 
dendo atto, nei fatti, delle criti¬ 
che di chi gli imputava una 
marcata propensione «a ridur¬ 
re i recinti del gmppo dirigente 
ai propri uomini». Ma andan¬ 
do oltre. Il segretario, infatti, 
ha fatto appello alla "coesione" 
indispensabile perché i tanti ca¬ 
valli di razza, che potrebbero 
aspirare alla leadership del Pd, 
non si mettano a correre da so¬ 
li, ognuno per proprio conto. 
Non dimentichino, cioè, che la 
sfida per far vivere nel Pd storia 
e valori della sinistra, si vince 
solo se prevarrà la ragione dell' 
unità su quella del "liberi tutti". 
Anche se, come ha spiegato ieri 
un'applauditissima Anna Fi¬ 
nocchiaro, dentro il Pd dovrà 
prevalere un rimescolamento 
di storie e una nuova integra¬ 
zione che guardi al futuro più 
che al passato. Ciascuno parte¬ 
cipi alla gara «con il proprio 
profilo, ma in uno spirito di so¬ 
lidarietà - ha raccomandato Fas¬ 
sino - È il momento in cui, an¬ 
cora di più. il gmppo dirigente 
è responsabile di onorare la fi¬ 
ducia della gente». Il segretario 
della Quercia si considera pie¬ 
namente in campo e rammen¬ 
ta i 200mila voti con i quali è 
stato rieletto segretario. Li ricor¬ 
da, non a caso, a chi va «appres¬ 
so ai fantasmi» di un suo pre¬ 
sunto commissariamento. Fas¬ 
sino conta sul popolo diessino 
«che non si è rassegnato» e che 
ha guidato verso la riconquista 
del governo del Paese. E spiega 
che, anche grazie al suo lavoro 
- e a quello di D'Alema che non 
manca di ricordare - è stato pos¬ 
sibile mettere in pista una leva 
di dirigenti, vecchi e nuovi, 
che forniscono linfa al centrosi- 


I delegati hanno approvato a maggioranza 
l'ordine del giorno che impegna il partito ad 
aprire la fase costituente per la realizzazione 
del partito democratico. Hanno votato con¬ 
tro l'ordine del giorno conclusivo i compo¬ 
nenti della terza mozione guidata da Gavi¬ 
no Angius che contestano ; in particolare, 
l'assunzione del manifesto, elaborato ad Or¬ 
vieto come «orizzonte e ideale e punto di rife¬ 
rimento». Angius a nome della terza mozio¬ 
ne aveva chiesto la completa riscrittura del 
documento. 

U testo dell'ordine del giorno conclusivo, che 


chiude il IV ed ultimo congresso della Quer¬ 
cia, impegna il partito su sei punti. Al primo 
punto, i Ds «si impegnano a dare vita al Par¬ 
tito Democratico come partito nuovo ed uni¬ 
tario». Al secondo punto, i Ds «assumono il 
Manifesto come orizzonte ideale». Al terzo 
punto, c'è l'impegno a tenere l'assemblea co¬ 
stituente nell'ottobre del 2007. Al quarto 
punto, si conferiscono «agli organi dirigenti 
dei Ds e Di-La Margherita il mandato di de¬ 
finire le procedure della fase di transizione». 
Al quinto punto, c'è l'impegno che, «fino all ' 
elezione dell'assemblea costituente; tutte le 


attività connesse alla costruzione del Partito 
Democratico saranno affidate ad un comita¬ 
to di coordinamento composto da esponenti 
Ds, Margherita e personalità non aderenti ai 
partiti promotori». Al sesto ed ultimo punto 
dell'ordine del giorno, i Ds si impegnano a 
concludere «l'autonoma attività politica» 
della Quercia al momento della nascita del 
Pd. 

Un altro ordine del giorno sulla fase costi¬ 
tuente del Partito democratico, scritto in ba¬ 
se alla mediazione tra la maggioranza e la 
terza Mozione, è stato approvato dal Con¬ 


gresso Ds, con il voto dunque anche dei dele¬ 
gati della Angius-Zani. «Il congresso nazio¬ 
nale dei Ds avanza proposte per l'apertura 
di un percorso aperto e partecipato che punti 
a coinvolgere tutti i cittadini interessati al 
rinnovamento della politica italiana e alla 
costmzione di una grande forza democrati¬ 
ca e riformista». «Ilprocesso costituente do¬ 
vrà coinvolgere, oltre a Ds e Margherita, tutti 
i soggetti e i partiti, le associazioni, i movi¬ 
menti che si riconoscono nell 'esperienza dell ' 
Ulivo e nella prospettiva del Pd. Il Comitato 
promotore nazionale sarà dunque aperto». 


generale e con gli obiettivi che 
si intendono raggiungere". Il 
leader Ds, in qualche modo, ri¬ 
vendica a sé la guida del proces¬ 
so che porterà - con le primarie 
- alla scelta della leadership del 
Pd. E lo fa a dispetto dei com¬ 
menti di stampa che attribui¬ 
scono a D'Alema la volontà di 
interpretare un molo da prota¬ 
gonista solitario nelle decisioni 
sul dopo Prodi, con la forza po¬ 
litica che il MandelaFomm gli 
ha confermato. Il congresso di 
Firenze, da questo punto di vi¬ 
sta, non ha piazzato un'unica 
candidatura sui blocchi di par¬ 
tenza. E, quasi a smentire le in¬ 
terpretazioni di stampa che da¬ 
vano per fatto un accordo tra 
D'Alema e Veltroni (che gode si¬ 
curamente di un forte appeal 
mediatico), Latorre - uno dei 
collaboratori più fidati del mi¬ 
nistro degli Esteri - ha spiegato, 
ieri, che non si stava celebran¬ 
do "il congresso delle investitu¬ 
re, ma quello dell'investimento 
politico sul Partito democrati¬ 
co". La partita, quindi, è aperta. 
Senza contare che lo stesso mi¬ 
nistro degli Esteri, alla fine, po¬ 
trebbe decidere di giocarla in 
prima persona e non per favori¬ 
re terzi. "Si segua il metodo del¬ 
la competizione trasparente, 
però - raccomanda il vice mini¬ 
stro, Cesare De Piccoli - altri¬ 
menti si farebbe il gioco di chi 
vorrebbe neutralizzare in bloc¬ 
co una classe politica che viene 
dai Ds". Il "fantasma" circola, 
ma non viene evocato aperta¬ 
mente. La domanda riguarda 
le reali intenzioni di Romano 
Prodi. Quel riferimento del pre¬ 
mier a "nuovi leader" ai quali la¬ 
sciare la propria eredità politi¬ 
ca, ha ingenerato - tra gli spalti 
del Mandela Fomm - il sospet¬ 
to che il padre fondatore dell' 
Ulivo lavori - in realtà - per un 
salto generazionale che tagli 
fuori i cinquantenni che han¬ 
no messo i Ds "al servizio di un 
progetto piu' vasto". Una gene¬ 
razione che non si sente supera¬ 
ta dalla storia e che non vede al¬ 
le proprie spalle candidature 
già consolidate alle quali passa¬ 
re la mano. E che, però, dovrà 
fare i conti non solo con le aspi¬ 
razioni legittime di leader - po¬ 
polari o meno - che dirigono la 
Margherita, ma - anche - con i 
disegni "dell'antipolitica". Di 
chi, cioè, interpreta la nascita 
del Pd come stmmento per fare 
"tabula rasa" di tutto ciò che 
hanno rappresentato i partiti. 
E i loro leader che hanno rimes¬ 
so in campo l'Ulivo, dando un 
contributo importante alla vit¬ 
toria del centrosinistra e di Pro¬ 
di. 


Berlinguer: «Ora si apre una nuova strada anche a sinistra» 

Il vecchio leader, candidato del correntone a Pesaro, lascia. «Costruiremo un nuovo soggetto, che vuole cambiare e governare» 


■ di Bruno Gravagnuolo / Firenze 


IL DISTACCO «Turbato, 
ma non rassegnato». Così, 
nel momento del distacco 
dai DS si autodefinisce Gio¬ 
vanni Berlinguer, 83 anni, 
già dirigente storico del Pei, 

candidato segretario al Congresso 
di Pesaro del 2001, e oggi eurode¬ 
putato Ds nel gmppo del Pse. Tut¬ 
ta una vita in quel partito e una 
storia mai interrotta, nemmeno 
dopo il 1989, con la nascita del 
Pds. Ma adesso quel lungo cammi¬ 
no si interrompe. E con Berlinguer 
parliamo del suo "non possumus" 
malgrado gli appelli a restare, intri¬ 
so di emozioni ma sereno. La sua 
idea è: in fondo questo crinale è 
"un' opportunità". Per chiarire, e 
costruire qualcosa di diverso "alla 
sinistra del partito democratico". 
Per salvaguardare il paese, dalla de¬ 
stra e dal rischio del declino. Poi 
un giorno si vedrà chi aveva ragio¬ 
ne, ma intanto occorre governare 
insieme 


Berlinguer, come vive 
questo addio politico? 

«Non è un addio e può essere an¬ 
che un arrivederci. Inevitabilmen¬ 
te lo spostamento dei Ds verso 
una forza più ampia e moderata 
implica la possibilità della creazio¬ 
ne di un'altra forza alla sua sini¬ 
stra, che sia anche sua alleata. In¬ 
tanto il clima generale di questo 
congresso non è stato quello di 
una rottura clamorosa e aspra». 
Lei parla di arrivederci. Vede 
l'eventualità di ritornare 
insieme in una stessa 
formazione politica? 

«Non faccio il profeta, chissà. Ma 
ora ci sono due processi avviati 
contemporaneamente, da forze 
che fanno parte di una medesima 
coalizione. La carenza maggiore 
in questo momento è semmai il 
profilo dell'Unione. E temo che 
concentrare tutti gli sforzi sulla cre¬ 
azione del Pd, possa distoglierci 
dall'impegno di rafforzare la coali¬ 
zione e consolidare l'attività di go¬ 
verno ». 

Qual è il punto politico e 
programmatico dirimente 


che le ha impedito di 
riconoscersi nel Pd? 

«Per ora è solo un'operazione di 
vertice, come tutti riconoscono. E 
ciò, malgrado i discorsi sulla Costi¬ 
tuente, sulla società civile e su 
"una testa e un voto". Un'opera¬ 
zione pilotata dall'alto, senz'ani¬ 
ma, né anelito ideale o alone di 
consensi. Tra i contenuti che man¬ 
cano, segnalo la questione mora¬ 
le. Senza la questione morale al 

«Contano i vecchi 
valori socialisti, ma 
anche ambientalismo, 
femminismo. E più 
attenzione alla pace» 


centro, non può esservi oggi parte¬ 
cipazione vera. Così come non 
può esservi partecipazione senza 
raccogliere le spinte dei movimen¬ 
ti sulla pace, sui diritti civili e socia¬ 
li, sul lavoro, sulla legalità, sui Di¬ 
co. Tutte cose spesso considerate 
un disturbo dalla "politica alta", e 


la cui marginalizzazione ha reso la 
politica separata e più povera». 

Dunque, lei non vede 
vivificato il progetto del Pd 
da una vera spinta civile di 
massa 

«Non è che non la veda. Quella 
spinta non c'è». 

Restiamo ai contenuti. Al 
lavoro ad esempio. Si passa 
da una sinistra del lavoro da 
liberare, a una sinistra 



dell'individualismo solidale. 
Quanto pesa questo aspetto 
per lei? 

«Senza dubbio il lavoro, e non so¬ 
lo quello operaio, ma anche quel¬ 
lo dei servizi e della conoscenza, 
sbiadisce nell'orizzonte del Pd. E 
ciò, malgrado l'Italia sia uno dei pa¬ 


esi più sindacalizzati del mondo. 
Tuttavia non v'è rappresentanza 
politica adeguata del lavoro, sebbe¬ 
ne il Ministro del lavoro stia svol¬ 
gendo un'opera egregia. Manca 
un disegno preciso, un asse proget¬ 
tuale che metta al centro il lavoro 
e i lavori nella società italiana, ade¬ 
guata al peso che tale dimensione, 
pur in forme nuove e variegate, ha 
assunto.» 

Veniamo alla laicità e al 
socialismo europeo, due 
punti critici e indecisi 
nell'impianto del Pd... 

«Sul primo punto, basta fare il con¬ 
fronto sugli applausi al Congresso. 
Tutti quelli che hanno insistito sul¬ 
la laicità, hanno avuto battimani 
clamorosi. Viceversa il tono della 
relazione introduttiva e quello de¬ 
gli interventi ufficiali è stato mol¬ 
to meno esplicito, e a ciò si aggiun¬ 
ge la "campana" di Rutelli da Ro¬ 
ma. È chiaro che questo sarà un 
punto di estrema frizione dentro il 
Pd. Quanto al socialismo europeo, 
c'è una forte reticenza. La colloca¬ 
zione naturale di una forza di cen¬ 
trosinistra come il Pd, non può 
che essere il gmppo socialista euro¬ 
peo. Invece la posizione della Mar¬ 


gherita è: collaboreremo ». 

Come finirà in Europa? 
Doppia appartenenza, seggi 
divisi, un nuovo gruppo 
federato al Pse? 

«La confusione è tale che nessuno 
è in grado di dire come finirà. Ep¬ 
pure è ovvio che la sinistra che 
conta in Europa sta nel Pse. Certo, 
c'è l'esigenza di rinnovare, amplia¬ 
re e uscire dagli schemi classici, al 
di là delle vittorie conseguite dai 
socialisti europei, tra cui quella di 
aver addomesticato gli spiriti ani¬ 
mali del capitalismo con il welfa- 
re. Ma qualsiasi rinnovamento 
non può prescindere dalla colloca¬ 
zione nel socialismo continentale. 
E ogni doppia collocazione non è 
sostenibile» 

E ora, cosa c'è dopo la 
vostra fuori usci uta dai Ds? 
Un cantiere da Boselli a 
Bertinotti? 

«Intanto c'è una vasta area di delu¬ 
si dai Ds, negli ultimi anni. E mol¬ 
tissime associazioni, movimenti 
ed esperienze tematiche, che guar¬ 
dano a sinistra. Inoltre ci sono i 
partiti alla sinistra del futuro Pd. 
L'esigenza maggiore è aggregare 
queste forze, e raccogliere le aper¬ 


ture convergenti che vanno da Bo¬ 
selli, a Di liberto, a Bertinotti e 
Giordano, garantendo che esse 
corrispondano a una volontà effet¬ 
tiva. Nonché a una linea politica 
responsabile, in funzione del go¬ 
verno dell'Italia. C'è una responsa¬ 
bilità nazionale a cui adempiere, 
in un momento di gravi rischi per 
il paese. E dunque la nuova forza 
di sinistra non potrà né dovrà ave¬ 
re un carattere massimalista o 
estremista"». 

Ma questa sinistra che 
identità avrà? E quali 
confini? 

«Una forza di sinistra democrati¬ 
ca, che includa gli ideali aggiorna¬ 
ti del socialismo, ma che sia anche 
più ricca. Ricca di elementi che il 
socialismo non aveva incluso nel 
suo bagaglio. Per esempio il desti¬ 
no del pianeta, l'ambiente, la diffe¬ 
renza femminile, l'individuo e il 
molo della conoscenza dentro la ri- 
produzione economica. In sintesi, 
vi sono due costituenti politiche si¬ 
multanee. Una più moderata, 
quella del Pd, e l'altra più a sinistra, 
tutta da costruire ma necessaria Ec¬ 
co, mi auguro che abbiano succes¬ 
so entrambe». 
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Ministri, sindaci, amministratori, deputati: 
ora tutti al lavoro per avviare il Partito 
Democratico. Perché sia largo e includente 
perché costruisca un futuro migliore 


Più che un appello ai compagni della II mozione 
che si allontaneranno, la sicurezza 
che ci si ritroverà sulla stessa strada 
E la speranza di poter tornare insieme 


Dai Ds al Pd, il viaggio è cominciato 


Pierluigi Bersani 


Da lunedì dobbiamo lavorare 
per far nascere bene il bambino 

Pierluigi Bersani, 
ministro allo sviluppo 
economico 

«lo penso che da lunedì 
bisogna far nascere 
bene il bambino. In 
pochi mesi dobbiamo 
costruire meccanismi di 
partecipazione davvero tali e che 
riflettano una politica nuova per l'Italia. 
Perché la battaglia politica si fa con le 
idee». 


Vincenzo Visco 



Con coraggio e determinazione 
l’Italia uscirà dall’incertezza 

Vincenzo Visco, 
vice ministro a 
Economia e Finanze 

«Ci vogliono coraggio e 
determinazione. E 
debbono durare fino a 
quando il Paese non 
superi il travaglio e 
l'incertezza che dura da vent'anni. Ci 
vogliono coraggio, conoscenza e senso 
del limite. Il limite dovuto dal fatto che 
esiste una comunità e che gli istinti 
propri trovano il limite in quelli degli altri». 



di Eduardo Di Blasi / Firenze 


Livia Turco 


La politica è il futuro. Per me 
per mio figlio, per i giovani 

Livia Turco, 
ministro della Salute 

«Il futuro? Per me mio 
figlio è il futuro. Per me 
la politica è stata 
sempre una grande 
passione, spero che la 
possano incontrare 
anche i nostri giovani. E' la ragione per 
cui, una persona come me, con una 
militanza così tosta e dura, lo fa». 


Cesare Damiano 



Lavoro e diritti saranno 
il cuore del nuovo progetto 

Cesare Damiano, 
ministro al Lavoro e 
Previdenza sociale 

«Si deve accettare che il 
nuovo progetto parta, 
anche se il percorso è 
difficile. Lo vorrei 
aperto, anche se non 
dimentico le nostre radici. Vorrei che il 
nuovo partito assumesse il tema del 
lavoro e dello sviluppo come fattore 
fondamentale. Che si batta per la tutela 
dei diritti». 



Sergio Chiamparino 


Buttiamo il cuore oltre 
l’ostacolo. Come alle Olimpiadi 

Sergio 

Chiamparino, 
sindaco di Torino 

«I colori del Congresso 
sono gli stessi della 
Torino Olimpica. Quello 
che auguro a noi tutti è 
di fare proprio il motto 
olimpico di buttare il cuore oltre 
l'ostacolo. Perché possiamo puntare su 
risorse e potenzialità molto maggiori di 
quelle che pensiamo a prima vista». 


Roberta Pi notti 



Costruiremo una grande forza 
abbiamo le idee e gli strumenti 

Roberta Pinotti, 
deputata 

«Questo congresso mi 
ha dato un grande 
entusiasmo. Mi sono 
iscritta dopo l'89, e da 
allora non sono mai 
uscita da un congresso 
con tutte queste idee da poter mettere in 
pratica. Voglio coinvolgere tutte quelle 
persone che abbiamo incontrato in 
questi anni. Abbiamo tante idee e gli 
strumenti per costruire una grande 
forza». 



Barbara Pollastrini 


Libertà, uguaglianza e diritti 
Sarà un partito popolare 

Barbara Pollastrini, 
ministro alle Pari 
opportunità 

«Parte un viaggio 
straordinario. Con una 
forte ambizione morale e 
politica, dare al Paese un 
partito popolare, di 
grande trasformazione. Che coniughi libertà 
ed eguaglianza, che sia forte nel difendere i 
diritti umani e civili, in particolare delle 
donne. È un viaggio che allarga la 
partecipazione. Aspetto anche quanti ora 
hanno dubbi o hanno preso un'altra strada». 


Giovanna Melandri 



Stiamo facendo la cosa giusta 
convinceremo i nostri compagni 

Ministro dello sport 
e politiche giovanili 

«Sono molto contenta di 
questo Congresso. Ora 
tocca a noi che diciamo 
"Sì" convincere i 
compagni che hanno 
deciso altrimenti che 
stiamo facendo la scelta giusta. Stiamo 
creando un partito politico nuovo, qualcosa 
di totalmente inedito, aperto a tutti, senza 
buttafuori all'ingresso. Che bella differenza 
con gli ultimi anni in cui i partiti venivano 
fuori dal marketing aziendale». 



Antonio Bassolino 


Comincia una bella avventura 
che farà più forti le nostre speranze 


Antonio Bassolino, 
presidente della 
Regione Campania 

«Finalmente si parte e 
comincia una bella 
avventura. Potremo 
rendere possibili, e 
dunque più forti, le 
nostre speranze e i nostri sogni...». 


<r 


Anna Serafini 


A quelli della II mozione: 
impossibile non siate con noi 

Anna Serafini, 
presidente 
commissione affari 
sociali del Senato 

«Un messaggio lo 
manderei ai nostri 
compagni che hanno 
scelto un'altra strada. 

Noi vogliamo costruire un partito in cui 
ognuno potrà esprimere il meglio di sé. 
Non riesco a ritenere che persone con 
cui condividiamo tante cose, abbiano 
scelto di non stare assieme a noi. Spero 
si tratti solo di una pausa di riflessione». 



Il travaglio di Angius. E il «rompete le righe» della mozione tre 

Il leader ha lasciato Firenze ben prima della chiusura del congresso. Nigra: «Ora faremo delle scelte individuali» 


■ di Eduardo Di Blasi / Firenze 


LA SCELTA INDIVIDUA¬ 
LE. Lo aveva detto nel suo 
discorso alla platea congres¬ 
suale. Lui, contrario all'alchi¬ 
mia con la quale sta nascen¬ 
do il Partito Democrati¬ 
co, aveva confessato: "La politi¬ 
ca per qualcuno, almeno per 
me, è ancora così: una scelta in¬ 
dividuale. La politica la si fa e la 
si pratica, per essa ci si batte, si 
soffre, si gioisce, si vince e si per¬ 
de se la si sente come propria, se 
la si vive come parte di sé, maga¬ 
ri non tutta intera, ma in larga 
misura sì". 

Gavino Angius è tornato a Ro¬ 
ma già nel tardo pomeriggio di 


venerdì. Non ha partecipato al¬ 
le ultime riunioni politiche del¬ 
la propria mozione. Alberto Ni¬ 
gra, portavoce della delegazio¬ 
ne, spiega che lo aveva già det¬ 
to: per motivi personali non sa¬ 
rebbe potuto restare anche il ter¬ 
zo giorno. Chi lo ha visto anda¬ 
re via l'altro giorno lo racconta 
"molto arrabbiato". Alcuni dei 
suoi commentano: "Sta attraver¬ 
sando un travaglio difficile". Al¬ 
tri, più amari: "E partito il "rom¬ 
pete le righe"". 

Qualunque ne sia la ragione, Ga¬ 
vino Angius, vice presidente del 
Senato, non era al Mandela Fo¬ 
rum quando gli ordini del gior¬ 
no della propria mozione sono 
stati respinti dalla maggioranza 
dei delegati. Non ha contribuito 
direttamente alla loro scrittura 


(uno di quelli è stato formulato 
prendendo a ispirazione il suo 
discorso all'assemblea). Ufficial¬ 
mente è ancora nella lista di co¬ 
loro che prenderanno parte al 
"Comitato promotore per la Co¬ 
stituente del Partito Democrati¬ 
co" (la mozione conta 45 espo¬ 
nenti su 342), assieme a Massi¬ 
mo Brutti, Mauro Zani, Alberto 
Nigra, Sergio Gentili. 

Lui, Gavino Angius, non si co¬ 
nosce ancora cosa farà. Dopo la 

Ufficialmente è nella 
lista del «Comitato 
per la Costituente 
del Partito 
Democratico" 



svolta della Bolognina si ritrovò 
sul "fronte del No". Allora si trat¬ 
tava di non rinunciare all'ideolo¬ 
gia "comunista" del Pei per quel¬ 
la socialdemocratica che veniva 
assumendo il nuovo soggetto. 
Decise di rimanere nel recinto 
del Pds, una scelta convinta. Og¬ 
gi resta a riflettere da questa 
sponda sulla nuova metamorfo¬ 


si del proprio partito. Sulle op¬ 
zioni rimaste sul campo. Le due 
"fasi costituenti" e quello che c'è 
a valle. 

Spiega Nigra: "Non è scontato, 
che, a livello individuale, sia io 
che Angius, che altri tra noi, ade¬ 
riremo al nuovo progetto costi¬ 
tuente del Pd". Emerge un "livel¬ 
lo individuale" mentre la mozio¬ 
ne, anivata nel porto congres¬ 
suale, distribuisce i propri dele¬ 
gati dentro il "comitato". Brutti, 
lo indica apertamente dal palco 
del Congresso: "Resteremo nu¬ 
merosi e organizzati per rappre¬ 
sentare le nostre ragioni nella fa¬ 
se costituente del Partito Demo¬ 
cratico". 

Ma Nigra avverte: "La mia opi¬ 
nione è che, se si decide di entra¬ 
re a far parte della fase costituen¬ 
te bisogna riorganizzarsi per la 
battaglia". I rischi sono due: il 


primo è quello numerico. "Una 
mozione che ha raccolto il 9,4% 
in uno solo dei soggetti costi¬ 
tuenti che possibilità ha di in¬ 
fluenzarne il cammino?". Il se¬ 
condo è nei contenuti stessi del 
documento: "La mozione - spie¬ 
ga Nigra - è finita con questo 
congresso, adesso bisogna riarti¬ 
colarla per renderla funzionale 
alla nuova battaglia". Infine c'è 
l'incognita della "società civile", 
del suo impatto nel disegno fina- 

Brutti non 

si arrende: resteremo 
numerosi e organizzati 
per rappresentare 
le nostre ragioni 


le. 

Le decisioni restano rimandate 
ad una assemblea nazionale del¬ 
la "ex-mozione" che si terrà do¬ 
po il ponte del Primo maggio, 
in una data compresa "tra il 5 e il 
10 maggio", più o meno a ridos¬ 
so dell'appuntamento che si so¬ 
no dati i sostenitori della mozio¬ 
ne Mussi. C'è il tempo per ragio¬ 
nare. Anche il segretario Piero 
Fassino, nel suo discorso di chiu¬ 
sura, ha aperto al vice presiden¬ 
te del Senato. Lo ha fatto su un 
elemento di contenuto, il mani¬ 
festo dei saggi di Orvieto, inviso 
ai firmatari della Angius-Zani: 
"Non abbiamo nessuna difficol¬ 
tà ad accogliere le sollecitazioni 
che ci vengono da Angius: ab¬ 
biamo chiamato 250mila perso¬ 
ne a decidere, non ci leghiamo 
certo ad un manifesto scritto da 
15 persone". 


Per ridere 


Dario Vergassou\ 


VANNINO CHITI 

«La sinistra ha tanti nomi diversi» 


CLAUDIO MARTINI 

«Cambiare l’agenda politica» 


VITTORIA FRANCO 

«Grande opportunità per le donne» 


D’Alemae 

T itolo: FUnità. Sottotitolo: 

scusate, in che senso? 
Insomma, anche questo 
congresso è finito, ma 
qualche pezzo s'è perso per 
strada: Fabio Mussi di là, 
Gavino Angius 
forse-vediamo-chilosà... 

E altro che colonna sonora 
con «Over thè rainbow», qui 
con tutti questi addii e 
lacrimoni mi sembra 
piuttosto «Don't cry for me 
Bolognina»... 

Comunque, ecco qualche 
«pillola» di quel che resta 
della tre giorni delFassise 
fiorentina del 
MandelaForum. 

Primo: Berlusconi. Silvio 
Faltro giorno s'è fiondato dai 


Isuo 



Ds perchè ha capito che se 
Fassino si mette davvero con 
Rutelli allora la Palombelli 
resta libera... Magari pure lei 
un posticino nelFharem 
fotografico glielo trova... (Ps: 
sfatiamo un mito, le impronte 
sul plastico delle villetta di 
Cogne non sono mica quelle 
di Vespa, ma proprio quelle di 
lady-Rutelli!). 

Secondo: Fassino. Ieri a un 
certo punto del discorso di 
chiusura ha detto alla platea 
«scusate se sono stato 
lungo»... Ha preso 57 
applausi, ma ce ne ha messi 
56 per capire che forse doveva 
chiudere, ormai quando dice 
«sarò breve» la gente si prende 
le ferie... 



Terzo: si è capito che il vero 
duello per il futuro e per la 
guida del Partito democratico 
sarà quello tra D'Alema e 
Veltroni, che di Massimo - 
ormai lo sanno anche i sassi - 
resta il vero e unico 
Walter-ego. 

Poi però cambiamo 
congresso. A Roma quello 
della Margherita è entrato nel 
vivo. E ieri la pasionaria Rosy 
Bindi ha infiammato tutta la 
platea cattolica con un 
discorso davvero «laico», 
beccandosi una vera standing 
ovation... 

Insomma, quasi tutta: Punica 
a non alzarsi è stata la Binetti, 
pare sia rimasta impigliata 
nella sedia con il cilicio... 


Al ministro alle ri¬ 
forme tocca interve¬ 
nire subito dopo 
Howard Dean, il pre¬ 
sidente del Partito 
Democratico Usa. 

Dean è stato ricoper¬ 
to d'applausi. E Van¬ 
nino Chiti prende 
la palla al balzo: «ve¬ 
dete dice le stesse co¬ 
se che diciamo noi». 

È il miglior viatico 
per dimostrare che i 
nomi possono anche essere diversi, ma 
la sostanza non cambia. «La sinistra nel 
mondo si chiama in tanti modi diffe¬ 
renti, ma è sempre sinistra perché si ri¬ 
conosce dai suoi valori comuni» spiega 
Chiti. E anche il Pd (quello italiano) lo 
sarà. Anche per questo Chiti ribadisce 
che considera un «errore politico» la 
scelta di Mussi. Ma il ministro è anche 
convinto che in futuro non troppo lon¬ 
tano le strade si rincroceranno. 


«Penso che dovre¬ 
mo partire dal cam¬ 
biare l'agenda della 
nostra politica e del 
nostro agire, smetten¬ 
do innanzitutto di 
perdere tanto, troppo 
tempo nelle dispute 
politiciste del passa¬ 
to».Il presidente della 
Regione Claudio Mar¬ 
tini si è rivolto al con¬ 
gresso chiedendo di 
«cambiare l'agenda 
politica vuol dire prima di tutto occuparsi 
seriamente del futuro del Paese, degli ita¬ 
liani e delle italiane, dei giovani. E quindi 
mettere al centro della grande discussione 
politica che ci aspetta i temi veri e grandi 
che riguardano la vita dei nostri concitta¬ 
dini e che ne condizionano il futuro: il 
cambiamento climatico, la bioetica, il con¬ 
fronto tra le culture, l'immigrazione, Inter¬ 
net ed il digitale, i mutamenti del mondo 
del lavoro, la pace e la guerra ». 


«Perla prima volta 

non ci limiteremo a 
aderire, ma possiamo 
essere cofondatrici di 
un partito». La sena¬ 
trice Vittoria Franco, 
coordinatrice nazio¬ 
nale delle donne Ds, 
spiega in questo mo¬ 
do perché «il partito 
democratico sarà una 
grande opportunità 
per le donne. L'unica 
opportunità conces¬ 
sa alle donne nella storia recente». Insom- 
ma le basi per la Franco per fare qualcosa 
di veramente nuovo ci sono. Adesso però 
la presa non va mollata. E così la senatrice 
fiorentina, dopo aver lanciato il suo im¬ 
bocca al lupo alla Royal «ti vogliamo Presi¬ 
dente della Francia», chiede garanzie ai 
colleghi costituenti del futuro Pd. La pri¬ 
ma è che nella commissione che dovrà 
scrivere regole e statuto del nuovo partito 
le donne siano almeno la metà». 
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l’Unità 7 

domenica 22 aprile 2007 


VERSO IL PARTITO 
DEMOCRATICO 



I nuovi organismi dirigenti non guardano 
più ai Ds ma sono tutti orientati 
alla nascita del nuovo soggetto. È sono 
più snelli rispetto al recente passato 


Si sta ragionando, ma è per ora solo un’ipotesi 
su un organismo più ristretto. Un ufficio politico 
con Fassino, D’Alema, Veltroni. E poi Franco 
Finocchiaro Sereni, Cofferati e Bassolino 


IL PARTITO DEMOCRATICO NASCERÀ COSÌ 




Comitati per il 
Partito Democratico 
(proposti da Fassino) 
per fissare le regole 
della costituente 
composti: 

1/3 Ds, 

1/3 DI, 

1/3 società civile 



14 ottobre 2007 
Primarie per la 
costituente del Pd 

Votano tutti coloro 
che si dichiarano 
interessati al 
progetto, eleggono 
circa un migliaio 
di delegati 


COME SI VOTA 


Ipotesi Vassallo 


Ipotesi Gualtieri 


Ipotesi Ceccanti 


Si vota in 232 
collegi (ricalcano 
quelli del Senato) 
che eleggono 
ciascuno 5 delegati. 
Si vota su liste 
diverse con 5 
candidati (alternati 
nomi di uomini e di 
donne) in maniera 
proporzionale 


Si vota in 475 collegi 
ognuno dei quali elegge 
2 “costituenti”. 
Ciascuno ha due 
schede, una per un 
uomo e una per una 
donna. I più votati dei 
due sessi vengono 
eletti. Alla costituente 
partecipa anche un 
altro terzo di membri di 
diritto tra parlamentari, 
amministratori e 
rappresentanti delle 
associazioni 


Allargare il voto 
anche ai sedicenni 
che saranno i 
giovani protagonisti 
delle elezioni del 
2009 le prime del 
Partito democratico 


Primavera 2008 



Nasce il Partito 

Democratico 

dell’Ulivo. 

Ds e DI cessano 
la loro attività 


La carica dei 342 per la costituente 

Eletto il comitato nazionale dei Ds che concorreranno alla nascita del partito democratico il 40% 
sono donne. Nella Quercia un nuovo organismo dirigente allargato al posto della vecchia direzione 


■ di Simone Collini / Firenze 


LA FISIONOMIA Cambia la fisionomia della Quer¬ 
cia, dopo questo congresso. Almeno, a livello di orga¬ 
nismi dirigenti. Quel che è sicuro, al momento, è che 
ci sarà un Comitato per la costituente del Pd che va a 


Mandela Forum di Firenze del fatto che 
ora che si apre la fase costituente del Parti¬ 
to democratico non può rimanere tutto 
uguale a prima . Riunioni e discussioni 
sono proseguite per tre giorni, mentre 
sotto i riflettori leader, delegati e ospiti in¬ 
tervenivano. Ieri, dopo la relazione con¬ 
clusiva del segretario diessino, è stato il 
momento delle votazioni e della ratifica 
di quanto deciso nelle commissioni. 


Da oggi, il "parlamentino" dei Ds sarà il 
Comitato promotore per la costituente 
del Pd. Nome piuttosto complicato per 
una struttura che va a sostituire il vec¬ 
chio Consiglio nazionale, che era di 450 
membri. Il nuovo Comitato è invece 
composto in tutto da 342 diessini, di cui 
83 di diritto (ministri, vice ministri, sotto- 
segretari capigruppo, parlamentari, se¬ 
gretari regionali, sindaci delle aree metro¬ 


politane, presidenti di regione, presiden¬ 
ti di capoluoghi di provincia) e 259 eletti 
dal territorio. Del resto Fassino lo aveva 
chiesto nella relazione di apertura di do¬ 
tare il partito di "strutture di lavoro e di di¬ 
rezione più agili e più snelle". È stata ri¬ 
spettata la quota del 40% riservato alle 
donne e non c'è stata quella riduzione 
della componente fassiniana di cui pure 
qualcuno aveva parlato nei giorni scorsi. 


sostituire il vecchio Con¬ 
siglio nazionale. Ma tra i 
vertici Ds si sta anche ra¬ 
gionando sull'ipotesi di 

dar vita a un Ufficio politico del quale do¬ 
vrebbero far parte personalità di primo 
piano dei Ds. Tutto è ancora da studiare 
e decidere, ma si sta pensando a un orga¬ 
nismo ristretto in cui siederanno Piero 
Fassino, Massimo D'Alema, Walter Vel¬ 
troni, ma anche la capogruppo dell'Uli¬ 
vo al Senato Anna Finocchiaro, la vice- 
presidente dei deputati Marina Sereni, la 
responsabile Donne Vittoria Franco e 
probabilmente anche amministratori lo¬ 
cali come Sergio Cofferati ed Antonio 
Bassolino. 

Fassino e D'Alema ne avevano parlato 
già prima che aprissero i battenti del 



Nonostante le critiche mosse all'opera¬ 
zione in corso dai rappresentanti della 
terza mozione, fanno parte del "parla¬ 
mentino" anche Gavino Angius, Mauro 
Zani, Massimo Brutti, il portavoce Alber¬ 
to Nigra e altri Pd-scettici. Non fanno in¬ 
vece parte del Comitato per il Pd i sosteni¬ 
tori della mozione Mussi. Non è comun¬ 
que questa l'unica novità a livello di orga¬ 
nismi dirigenti. La Quercia non avrà più 
il presidente, perché come ha spiegato 
D'Alema non c'è bisogno di un "orpello" 
come questo ora che il partito e lanciato 
verso il Pd. Potrebbe scomparire anche la 
Direzione (quella attuale era di 110 mem¬ 
bri), visto che il Comitato per la costi¬ 
tuente del Pd, essendo più ristretto, è più 
facilmente convocabile del vecchio Con¬ 
siglio nazionale. Ma anche per un altro 
motivo. Anche se ci sono ancora diversi 
aspetti da prendere in considerazione, la 
struttura di direzione politica più ristret¬ 
ta dovrebbe essere un Ufficio politico al¬ 
largato a personalità di primo piano del 
partito. Un organismo che rispondereb¬ 
be all'appello lanciato ieri da Fassino ai 
vertici della Quercia ad essere al suo fian¬ 
co ora che si apre una fase così delicata e 
impegnativa: «Più saremo uniti e più da¬ 
remo un contributo forte al Pd», è stato il 
messaggio lanciato dal segretario Ds. Poi 
il leader diessino ha fatto una lista di no¬ 
mi, che cominciava con D'Alema e Vel¬ 
troni. 


r@nità 


+ informazione 
+ commenti 
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VERSO IL PARTITO 
DEMOCRATICO 



«Immaginavo che non fosse contento dei giornali 
e qualche sua allusione lo conferma, 
ma evidentemente certi giudizi 
poco amichevoli gli hanno fatto bene» 


«Il vero cuore dei Ds è Massimo D’Alema, 
di cui è notissima la difficoltà di rapporti personali 
Mi hanno colpito gli applausi per Anna Finocchiaro: 
il segno di una autorevolezza riconosciuta» 


N on sarà triste, non sarà timi¬ 
do, non sarà povero. Il par¬ 
tito democratico parte da 
un congresso che ha segnato «buo¬ 
ni risultati» e Adriano Sofri, che di 
congressi ne ha seguiti tanti fin 
dai tempi caldi di Lotta Continua 
(anche i congressi democristiani) 
gli riserva un elogio senza timidez¬ 
ze. E, forse, con una sola critica, 
sottolineando l'assenza di una pa¬ 
rola almeno a proposito di «pena 
di morte». Altre critiche ci potran¬ 
no essere, sfumati il mmore e le 
emozioni degli applausi, ma intan¬ 
to Adriano, che ha ascoltato quasi 
tutti gli interventi, tra i gradoni del 
PalaMandela o alla radio da casa, 
appena Piero Fassino lascia il pal¬ 
co dopo le conclusioni, «elogia» il 
segretario, perché ha trovato le pa¬ 
role giuste, perché ha voluto allar¬ 
gare gli «orizzonti»: «Immaginavo 
che non fosse contento dei giorna¬ 
li, e qualche sua allusione lo con¬ 
ferma, ma evidentemente certi 
giudizi poco amichevoli gli hanno 
fatto bene. Andando a braccio ha 
ritrovato il piglio, che ha giovato 
al suo discorso e che ha marcato, 
ad esempio, il passo sul carattere 
universale della democrazia e, per¬ 
sino, coraggiosamente, quando 
ha citato i bambini afghani senza 
scuola, bambini dimenticati dal¬ 
l'universo mondo, sui modi di 
esportare la democrazia. Nella rela¬ 
zione introduttiva aveva dato più 
peso alle questioni d'attualità, det¬ 
tate dall'urgenza dello scontro po¬ 
litico, qui lo sguardo s'è levato...». 
Insomma, le grandi idee, le grandi 
speranze, i grandi compiti... «I giu¬ 
dizi - dice ancora Soffi - sono ovvia¬ 
mente condizionati dalle attese. 
Le mie non erano entusiastiche e 
quindi mi accontento dei risultati 
che arrivano. Ma un risultato c'è: 
un passaggio dai giorni in cui si 
parla ai giorni in cui si fa. Adesso 
hanno capito tutti che si fa e che si 
fa sul serio. Mi impressiona...». 
Qualcosa che si realizza, che pren¬ 
de una strada. Non tutti hanno 
condiviso questa strada. Ma che si 


Sofii: «Niente demagogia 
ora qui si fa sul serio...» 

«Il congresso ds mi ha sorpreso, Fassino ha trovato le parole giuste 
Avrei voluto sentire qualcosa sull’abolizione della pena di morte» 


sia aperta è «ufficiale»: «Lo dimo¬ 
stra anche la reazione del centrode¬ 
stra e naturalmente la presenza di 
Berlusconi». 

Una strada che Fabio Mussi sta ab¬ 
bandonando, ma si sono sempre 
meno comprese le ragioni di Mus¬ 
si: perché lasciare? Azzardiamo 
una rottura minacciata tante vol¬ 
te, che alla fine ci si impedisce la 
possibilità di un pentimento? «Ho 
la sensazione che un qualsiasi 
membro di una qualsiasi delega¬ 
zione straniera, pur seguendo tut¬ 
to quello che in questo congresso 
si è detto, non riuscerebbe a capire 
le ragioni di Mussi. Io francamen¬ 
te non saprei spiegargliele. Avrei 
voluto, non dico Fabio Mussi, che 
forse non avrebbe più potuto, che 
almeno la mia amica Katia Zanot- 
ti, che vota la mozione Mussi, si 
fosse alzata e avesse richiamato i 
suoi compagni: va bene, ragazzi, 
restiamo». 

Le parole sono sentimenti. «La no¬ 
zione di fusione fredda non ha 
consentito di valutare abbastanza 
il tema della scissione calda. I senti¬ 
menti si rimettono in campo e per 
giunta la scissione ha sempre un 


■ di Oreste Pivetta / Firenze 


rapporto forte, drammatico, con 
la storia ed è capace quindi di muo¬ 
vere memorie. Rivelando una 
gamma di qualità umane molto 
interessante. In questo senso mi 
sembra che il vero paradosso stia 
nell'evidenza che il vero cuore dei 
Ds è Massimo D'Alema, di cui è no¬ 
tissima la difficoltà di rapporti per¬ 
sonali. Nei congressi non devi mi¬ 
surare gli applausi alla fine, ma 
quelli all'inizio, sono il vero termo¬ 
metro della popolarità, delle pas¬ 
sioni che ci si attende da un lea¬ 
der, da una bandiera. E davvero 
D'Alema è stato quello più applau¬ 
dito. Più di Veltroni, che è stato ca¬ 
pace di far crescere l'attenzione. 
Mi sembra importante che abbia 
ricordato come il partito democra¬ 
tico si rivolga a tutti gli italiani. 
Sembra una banalità, una cosa ov¬ 
via, ma si doveva dire per dire che 
ci si rivolge alla parte buona di que¬ 
sto paese». «Mi hanno colpito - 
continua Soffi - gli applausi per An¬ 
na Finocchiaro: anche questi sono 
il segno di una autorevolezza rico¬ 
nosciuta». «Il tasso di demagogia è 
stato molto basso. Ho seguito il 
congresso dello Sdi, con pena per- 


Adriano Sofri al Congresso Nazionale dei Ds Foto di Carlo Ferrero/Ansa 



ché vorrei ritrovare anche qualcu¬ 
no dello Sdi nel nuovo partito de¬ 
mocratico, e con fastidio per l'alto 
tasso di demagogia, che è stato bas¬ 
so invece tra i Ds. Lo dimostra la 
stessa accoglienza riservata a Berlu¬ 
sconi. Che quasi nessuno abbia ci¬ 
tato Berlusconi conferma l'impres¬ 
sione ed è significativo che l'unico 
che abbia ricordato la necessità di 
un nuovo partito anche per impe¬ 
dire il suo ritorno sia stato di chi 
più di chiunque altro poteva dirlo, 
Michele Salvati, il più moderato 
nella polemica, uno dei primi pro¬ 
pugnatori del partito democrati¬ 
co». Poca demagogia dunque e 
niente trionfalismo... 

«Una considerazione mi viene dal¬ 
la composizione della platea. Mi 
resta misteriosa, mi resta un enig¬ 
ma. Ho la sensazione che la catego¬ 
ria di chi vive di politica valga nu¬ 
mericamente quella dei metalmec¬ 
canici. Non vedrei un problema 
d'età. Non c'è dubbio che la politi¬ 
ca vive di una stagnazione sene¬ 
scente molto accentuata. Ma in 
questo caso l'età media non mi è 
sembrata un dato allarmante. An¬ 
che se mi ha un po' sorpreso l'in¬ 
tensità delle congratulazioni nei 
confronti del giovane segretario re¬ 
gionale lombardo, considerazione 
dei suoi ventinove anni. Così gio¬ 
vane, così bravo. Dovrebbe essere 
naturale pronunciare un interven¬ 
to eccellente a ventinove anni, 
non ci si dovrebbe stupire». 

Sono state accontonate alcune 
questioni: il Pantheon e il manife¬ 
sto: «Se ne riparlerà. Se posso sug¬ 
gerire: sono per una testa un voto, 
una testa un manifesto». E quei ri¬ 
chiami frequenti alla meritocra¬ 
zia?. Il nostro Sessantotto era anti¬ 
meritocratico... «Il richiamo mi pa¬ 
re giusto a condizione che non di¬ 
venti retorica. Ai nostri tempi era¬ 
vamo contro la meritocrazia e a fa¬ 
vore del merito. Credo che per 
questo valga quanto ci ha insegna¬ 
to don Lorenzo Milano nella sua 
Lettera a una professoressa». Una 
Lettera anche per il nuovo partito. 


IL PUNTO Ieri si sono stemperate le pretese egemoniche, da una parte e dall’altra. Ma il percorso è solo all’inizio. Amato: «Non dobbiamo consegnare il futuro al passato...» 

Inizia la sfida difficile del «come» costruire il Partito Nuovo 


■ di Bruno Miserendino / Firenze 


desso viene il difficile. 
Ma anche il bello». 
«Beh, bello vediamo fra 
un po'...». Fassino ha concluso da 
cinque minuti la sua replica, il con¬ 
gresso batte le mani trasformando il 
PalaMandela in una grande balera, 
e due delegati colgono il senso di quel¬ 
lo che sta per accadere. Adesso inizia 
il difficile. Per il bello c'è tempo. Ades¬ 
so si tratta di farlo, il Partito demo¬ 
cratico, e nonostante lo slancio, i due 
congressi paralleli di Ds e Margheri¬ 
ta, dimostrano che non sarà facile. I 
nodi aperti ci sono e lo sanno tutti. 
Sono stati congressi veri, nonostante 
si sapesse che sarebbe andata così, i 
protagonisti si sono dati coraggio a vi¬ 
cenda per affrontare il mare aperto, 


ma dopo parole, aggettivi e lacrime, 
dopo la sillabazione degli obiettivi 
che poi sono sempre gli stessi di tutti i 
riformisti di questa parte del mondo, 
inizia un scommessa piu' prosaica: 
quale partito, quale collocazione eu¬ 
ropea, quale classe dirigente, quale 
rapporto con la società civile. Soprat¬ 
tutto, quali prezzi da pagare. Prodi, 
Fassino, Rutelli, D'Alema, Veltroni, 
Letta, Franceschini, Finocchiaro lo 
sanno: e si stanno attrezzando, per 
condurre una lunga partita. 

Nei mesi scorsi una battaglia per 
l'egemonia, termine logoro e desueto, 
si è già combattuta nei "palazzi" che 
contano, e sui mezzi di comunicazio¬ 
ne. Obiettivo dichiarato: fare del nuo¬ 
vo partito democratico un partito 


molto moderato e poco riformista, 
piu' americano che europeo. I diesse 
hanno raccolto la sfida, pagando un 
prezzo. E così adesso, forse, hanno 
piu'paura in casa della Margherita, 
dove ci sono di fatto due partiti. Però, 
anche loro il salto l'hanno fatto. 
Ecco, il nuovo partito dovrà stare 
"con" o "nel"Pse? E la convivenza su 
temi etici e religiosi, sulla famiglia, ri¬ 
sulterà alla fine paralizzante? Emble¬ 
matica giornata quella di ieri. Da Ro¬ 
ma Rutelli bacchetta i giornali che 
gli hanno attribuito una chiusura 
netta e apodittica ("mai col Pse") e 
già la smentita fa capire la fatica del 
percorso ma anche i passi in avanti. 
Tradotto: tutti dovranno fare i conti 
con la realtà. Nessuno dei margheriti 
"morirà socialista", ma nessuno che 
voglia dirsi democratico e riformista 


potrà pensare di fare politica in Euro¬ 
pa, senza lavorare col Pse. Da Firen¬ 
ze arriva una risposta non scontata 
qualche giorno fa. "Rutelli - spiega 
Fassino nella replica - non è disponi¬ 
bile ad una adesione ideologica del 
Pd al socialismo europeo ma vuole la¬ 
vorare per unire le forze riformiste in 
campo europeo ed è consapevole che 
va fatto con i socialisti europei". Non 
sarà quello che i diessini vorrebbero 
ma è il compromesso possibile al mo¬ 
mento. Del resto, Prodi, Veltroni, 
Amato hanno lavorato a questo: im¬ 
pedire che il nodo strozzi il bambino. 
Il tempo, la politica e anche diploma¬ 
zia faranno il resto. Valeva la pena 
abbandonare la costruzione della ca¬ 
sa perché questo compromesso sem¬ 
brava deludente? Il congresso si è in¬ 
terrogato, ma in realtà ha avuto me¬ 


no dubbi e meno tormenti di quello 
che si poteva supporre. "E' l'abitudi¬ 
ne alle svolte", dice una delegata. 

Ieri un socialista di lungo corso e rico¬ 
nosciuta intelligenza come Giuliano 
Amato ha spiegato anche alla sua fa¬ 
miglia perché ha sbagliato a non par¬ 
tecipare alla costruzione del nuovo 
edificio. "Uscire di casa e costruirne 
di piu 'grandi è il compito dei riformi¬ 
sti". "Non dobbiamo consegnare il 
futuro al passato - conclude Amato 
- scissioni e separazioni danno forza 
momentanea ma indeboliscono il 
movimento. Per questo mi auguro 
che la Costituente finisca per essere 
un passo per una successiva e piu ' lar¬ 
ga fase". Eccolo, il grande problema 
di domani: "come" costruirlo, il parti¬ 
to. Quale costituente. Molti sono 
pronti a scommetterci: gli intoppi ci 


saranno. Già, i percorsi. Prima della 
replica del segretario, e mentre a Ci¬ 
necittà, in casa DI, si consumava un 
confronto sofferto su laicità e identi¬ 
tà del nuovo partito, sugli schermi 
del PalaMandela apparivano i grafi¬ 
ci di un'indagine impegnata su quel 
che i Ds pensano riguardo a obietti¬ 
vi, valori, identità del partito demo¬ 
cratico. Sorpresa: la maggioranza si 
riconosce in alcuni valori e obiettivi, 
la ricerca dell'uguaglianza sociale, la 
modernizzazione del paese, l'etica 
pubblica. Ma sulle identità, i pensa¬ 
tori di riferimento, gli esempi a cui 
guardare nel mondo, la gamma era 
amplissima. Vince la categoria "al¬ 
tro". Già nei Ds ognuno ha un pro¬ 
prio Pantheon. Le parole del congres¬ 
so dicono molto: porte aperte, sfida, 
nuovo, altro, oltre, non ho paura, 


slancio. Anna Finocchiaro cita Temi¬ 
stocle che convinse gli ateniesi ad af¬ 
frontare ipersiani in mare aperto, in¬ 
vece di aspettare gli invasori, arroc¬ 
candosi dentro "spesse mura". A Ci¬ 
necittà Enrico Letta cita Sorel: "L'av¬ 
venire è di coloro che non sono disillu¬ 
si". Aggiungendo: "No alla sfiducia 
preventiva di quelli che la sanno sem¬ 
pre piu' lunga. Viva la sana inco¬ 
scienza di quello che stiamo facen¬ 
do". 

A Prodi, D'Alema, e altri leader in 
questi giorni sono venuti alla mente i 
giorni di quel!altro grande azzardo, 
che fu l'introduzione di una moneta 
comune in Europa. Anche allora un 
brivido percorse tutti. Ma nessuno di 
loro, oggi, tornerebbe indietro, nono¬ 
stante le difficoltà. Però, adesso, è il 
tempo di remare. 



I MIEI DUBBI 


Lidia Ravera 


I Berlinguer, fratelli immaginari 



N ei Congressi tutti sembrano 
avere le idee chiare. In quelli di 
scioglimento e rifondazione (non 
comunista) di più. Non c'è intervento 
che non abbia un tono assertivo, 
gagliardo, aggressivo e trascinante. Il 
Congresso sta alla politica come il 
comizio sta alla rappresentazione 
teatrale, ci somiglia ma in chiave di 
semplificazione. Nei congressi 
l'impressione è che tutto sia stato già 
deciso prima. Anche quello di 
scioglimento dei Ds e di rifondazione 
del non-comunismo è andato così: 
Fassino ha fatto il suo dovere, 

Veltroni ha fatto sentire tutti 
migliori, Mussi ha difeso quel 
rapporto col passato senza il quale lo 
slancio verso il futuro mette a rischio 
di dilapidare un patrimonio già in via 
di svalutazione. I delegati hanno 


applaudito, gioito, ascoltato, mentre i 
loro dirigenti si chiamavano l'un 
l'altro per nome, evocando battaglie e 
merende. È stato un bel congresso, si 
è parlato moltissimo, grazie alle due 
mozioni dissidenti, di che cosa vuol 
dire essere di sinistra. Era ora. Noi, 
cittadini comuni, popolo delle 
primarie più volte evocato, è da un 
pezzo che ce lo chiediamo. E non è 
una domanda frivola, da rotocalco 
radicai. È proprio un'urgenza. Le cose 
che non capiamo sono tante. Alcune 
serie: siamo sicuri che è meglio stare 
nello stesso partito con i cattolici di 
centro, non sarebbe il caso di 
mettersi, con loro, in posizione 
dialettica, lavorando su confluenze e 
differenze? Altre più contingenti: 
perché Angius e Mussi non escono 
insieme? Lo so, posta così suona 


buffa: ma a noi, ingenuo popolo delle 
primarie, sembra che abbiano le 
stesse perplessità, le stesse idee, le 
stesse priorità politiche. Mussi va, 
Angius forse. Peccato. Non ci piace 
l'idea di una persona così lucida che 
si aggira tutta sola per il Palazzo. Il 
Corriere della Sera dà spazio a una 
questione famigliare: «I fratelli 
Berlinguer si separano». Luigi va con 
Mussi, Giovanni con il Pd. Siamo 
sicuri che non ci sia un equivoco? Era 
Giovanni quello di sinistra, quello 
che si riconosceva nel Correntone e 
poi presiedeva Aprile. Errore di 
stampa o «errare» umano? Anche 
perché, fino a prova contraria, i due 
fratelli sono cugini. Dei Berlinguer 
quello che resta fermo è Enrico. 
Insediato finalmente nel Pantheon. E 
senza contiguità imbarazzanti. 


Le mie ragioni 


Michele Ciliberto 

E ora un nuovo linguaggio 



I eri il Congresso è finito con la 
replica di Piero Fassino; oggi si 
concluderà anche il Congresso della 
Margherita. Ma il lavoro duro, 
importante, comincia ora: si tratta di 
riuscire a coinvolgere in questo 
progetto quello che è stato definito il 
popolo delle «primarie». Espressione 
certo sommaria; ma che serve a 
indicare tutti quei cittadini che non 
militano dentro i Partiti, che anzi 
diffidano della politica istituzionale 
ma sono interessati a un progetto di 
cambiamento e sono disposti ad 
impegnarsi in esso, se hanno la 
persuasione di incidere e contare nelle 
scelte che riguardano la loro vita. Un 
lavoro non facile, lo ribadisco, anche 
perché - e su questo mi è capitato di 
riflettere varie volte ascoltando gli 
oratori alla tribuna - si è incrinato il 


circuito della comunicazione tra 
«politica» e «società», tra i Partiti e i 
cittadini. È questione politica e 
linguistica, da affrontare di individuare 
nuove forme di connessione tra 
linguaggio e politica. Perché si sia 
determinata questa incrinatura non è 
semplice dire: certo hanno pesato 
anche gli anni del berlusconismo che 
ha rivoluzionato il linguaggio della 
politica; ma responsabilità profonde 
hanno anche le forze del centrosinistra 
che si sono rinchiusi in una sorta di 
autoreferenzialità così che il loro 
linguaggio è diventato sempre più 
chiuso e ristretto, una sorta di lessico 
per addetti ai lavori. Problema, questo, 
che si pone naturalmente anche per i 
giornali politici. Se c'è una cosa che mi 
è diventata chiarissima in questi tre 
giorni è che il Pd deve dotarsi di nuove 


forme linguistiche in grado di 
raggiungere gli interlocutori, e metterli 
in grado di esprimere in modo chiaro e 
incisivo il loro punto di vista,e di 
contare. Il problema politico del 
nuovo Partito è, dunque, anche un 
problema di linguaggio; che riguarda, 
a sua volta, la qualità della democrazia. 
Non ci sarà espansione del Pd se 
questo problema non sarà risolto. Nel 
Congresso ci sono segnali che vanno, 
coscientemente, in questa direzione, e 
su di esso si è soffermato a Roma anche 
Rutelli; ma la questione è di fondo, e 
come tale va considerato su tutti i 
piani, affrontando, ad esempio, in 
modi nuovi il rapporto tra editoria 
cartacea e editoria on-line. Se vuole 
diventare autorevole giornale del Pd è 
anche con questa sfida che l'Unità deve 
misurarsi. 
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l’Unità 9 

domenica 22 aprile 2007 


VERSO IL PARTITO/AS,. 
DEMOCRATICO idKo 


Davanti ai delegati diessini il leader sindacale 
sottolinea l’autonomia della Cgil 
ma spiega che non ci sarà indifferenza 
Attenzione anche alla costituente di Mussi 


A Prodi e al centrosinistra viene chiesta 
chiarezza sulle pensioni, sulla lotta alla 
precarietà e sui salari «troppo bassi» 
o la Cgil non firmerà accordi col governo 


Epìfani: «D Pd sia partito del lavoro» 

Il segretario della Cgil: «Non dovrà essere equidistante tra imprese e lavoratori». Governo, «attese deluse» 


■ di Vladimiro Frulletti / Firenze 


NON INDIFFERENTI Guglielmo Epifani, dal 
palco del congresso Ds (parlando come ospi¬ 
te perché non è delegato), usa questo termi¬ 
ne per spiegare la relazione che ci sarà fra sin- 


to medio. C'è «disincanto e inquie¬ 
tudine nei tanti che hanno votato 
con fiducia e convinzione per il 
cambiamento». Eppure il governo 
qualche risultato l'ha ottenuto. La 
crescita, l'inflazione («almeno uffi¬ 
cialmente») sotto controllo, i con¬ 
ti pubblici in salute. La lotta all'eva¬ 
sione fiscale, il sostegno alle fami¬ 
glie, la riduzione della precarietà. E 


poi il nuovo molo internazionale. 
TICKET E PENSIONI E allora cosa 
non va? Epifani dice che il centro- 
sinistra paga la sua «esasperata di¬ 
visione interna» e anche la man¬ 
canza di una maggioranza al Sena¬ 
to. Ma la vera ragione per il segreta¬ 
rio della Cgil è che «troppe pro¬ 
messe» non sono state «mantenu¬ 
te nei fatti». La riduzione fiscale, i 


contratti non rinnovati, gli scarsi 
investimenti nell'istruzione e 
«una gestione dei ticket sanitari 
che ha creato tanta confusione e, 
com'era evidente, scarsi risultati». 
Per questo adesso la Cgil si aspetta 
una svolta dalla maggioranza. «Ci 
giochiamo molto. Non possiamo 
deludere le attese». Sulle pensioni 
chiede al governo di capire che 


che non tutti i lavori sono uguali e 
«c'è chi non può restare nel suo po¬ 
sto di lavoro neanche un mese in 
più dei suoi 5 7 anni». In più smon¬ 
ta l'idea (poi smentita dal ministro 
Damiano) di innalzare la pensio¬ 
ne di vecchiaia a 62 anni per le 
donne. Chiede che sia rivista la di¬ 
sciplina del lavoro a tempo deter¬ 
minato «fonte di troppe ingiusti¬ 


zie», garantisce la disponibilità del¬ 
la Cgil a affrontare la riforma in 
tutte le pubbliche amministrazio¬ 
ni, ma chiede a Prodi di essere con¬ 
seguente sui salari che lui stesso ha 
definito troppo bassi. Se così sarà 
la Cgil farà la sua parte, ma è an¬ 
che pronta a «non firmare accor¬ 
di». Indicazioni chiare per Prodi. E 
perii Pd. 


dacato e Pd. La Cgil 
si manterrà autono¬ 
ma, ma non a distan¬ 
za. Non indifferente. 

E qui Epifani lancia due richieste 
precise alla platea congressuale 
diessina. Primo che il nuovo parti¬ 
to sia un partito del lavoro. Poi che 
aderisca al Pse e all'internazionale 
socialista. Un'adesione che il segre¬ 
tario del sindacato più grande 
d'Italia vede come «la vera cartina 
di Tornasole» per capire cosa sarà 
il Pd. Anche perché è quello il cam¬ 
po in cui si riconoscono le organiz¬ 
zazioni dei lavoratori. 

PARTITO DEL LAVORO Epifani 
apprezza che Fassino e Rutelli ab¬ 
biano entrambi usato questa defi¬ 
nizione per il Pd. E riconosce che 
la scelta di dar vita a un nuovo par¬ 
tito è innovativa e anche coraggio¬ 
sa perché non immune da rischi. 
Avrà infatti davanti quella che de¬ 
finisce la sfida «della qualità del ri¬ 
formismo». Sfida, aggiunge rife¬ 
rendosi a Mussi, che riguarderà 
«anche altri cantieri se e quando 
verranno aperti». Ma per il Pd 
vuol dire che «non ci può essere 
equidistanza e quindi indifferenza 
tra l'impresa e lavoro, tra impren¬ 
ditori e lavoratori. Una cosa è l'at¬ 
tenzione al mercato. Un'altra cosa 
è ricostruire una buona stagione 
di tutele e diritti per il lavoro». Il 
che porta alla necessità d'alleanza 
fra lavoratori e consumatori e non 
a usare «la centralità del consuma¬ 
tore contro i diritti di chi lavora». 
Dentro la Cgil, spiega Epifani, ci so¬ 
no opinioni diverse sul Pd. E quin¬ 
di il sindacato rivendica la propria 
autonomia. Ma la Cgil, assieme a 
Cisl e Uil, spera di poter "esserci" 
nella fase costituente proprio per 
rimettere il lavoro al centro dei 
suoi valori fondanti. Un principio, 
fa notare amaramente Epifani, 
che nel documento dei 12 saggi è 
stato sottovalutato. 
IMPRENDITORI FANNULLONI 
Del resto c'è una parte di imprendi¬ 
tori che non ha dato una buona 
prova di se', dice fra gli applausi 
della platea congressuale. Sono 
quelli che hanno «preferito in que¬ 
sti anni rifugiarsi nei settori protet¬ 
ti e nelle rendite. Nelle scatole cine¬ 
si, dove con poco conti e controlli 
molto. Vale per loro, un termine 


che spesso viene usato per il mon¬ 
do del lavoro, sono dei veri im¬ 
prenditori fannulloni». E qui il bat¬ 
timani diventa boato. Ma Epifani 
critica anche il governo. 
GOVERNO DELUDENTE Passag¬ 
gi che i delegati diessini non solo 
ascoltano con attenzione, ma sot¬ 
tolineano con applausi. Epifani si 
chiede perché a un anno dalla vit¬ 
toria elettorale il governo di cen¬ 
trosinistra sia così «in difficoltà», 
registri «un calo di consenso evi¬ 
dente». C'è un malessere che toc¬ 
ca tutti: lavoratori, pensionati, ce- 


Partito democratico 
da subito nel Pse 
Imprenditori fannulloni 
scelgono la rendita 
e le scatole cinesi 



Segretario generale della Cgil della Guglielmo Epifani Foto di Maurizio Degl'lnnocenti/Ansa 


VITA 

«Non abbiamo 
chiesto nulla» 

FIRENZE «Non abbia- 
mo chiesto di entrare ne¬ 
gli organismi del parti¬ 
to». Vincenzo Vita preci¬ 
sa la posizione di quelli 
della seconda mozione 
che hanno deciso di re¬ 
stare nel processo di co¬ 
struzione del Partito de¬ 
mocratico. 

Ma ci tiene a precisare 
che non c'è alcuna que¬ 
stione legata a coopta¬ 
zione nelle strutture che 
il partito si darà da oggi 
per arrivare entro un an¬ 
no alla nascita definiti¬ 
va del Partito democrati¬ 
co. 

«Stiamo in questo per¬ 
corso. La nostra è stata 
una scelta sofferta e me¬ 
ditata. Ma gli incarichi 
non contano». 

Nella seconda mozione 
soprattutto in regioni co¬ 
me la Toscana e l'Emilia 
più di un militante ha 
scelto di restare nel Pd. 


Cgil, in tanti con Mussi. «Ma sono scelte individuali» 

La prospettiva del Pd ha diviso i dirigenti. Ma il sindacato è geloso della sua autonomia 


M di Giuseppe Vespo / Milano 

LE SCELTE individuali e l’indipen¬ 
denza del sindacato. I Ds hanno deci¬ 
so ieri di dar vita al Partito Democrati¬ 
co. Da ora in poi ci sarà chi lavo¬ 
rerà per la costmzione di questa nuova real¬ 
tà e chi non la sosterrà, esplorando nuove 
strade. Così sarà anche all'interno della 
Cgil. Ma quelle che hanno portato la segre¬ 
teria confederale a dividersi sulle mozioni 
Fassino e Mussi, sono scelte personali. Che, 
sottolineano in corso d'Italia, non devono 
scalfire l'indipendenza e l'autonomia della 
confederazione della sinistra. Epifani ha po¬ 
sto con forza la necessità dell'appartenenza 
del Pd al Partito socialista europeo. Con Fas¬ 
sino si erano schierati in tre: Achille Passo¬ 
ni, Nicoletta Rocchi e Mauro Guzzonato. 
Con loro, Agostino Megale, presidente del- 
l'Ires, l'istituto di ricerche economiche e so¬ 
ciali della Cgil. Hanno appoggiato il «cor- 
rentone» di Fabio Mussi: Paolo Nerozzi, 
Carla Cantone, Morena Piccinini e Fulvio 
Fammoni. Indipendente, rispetto alle due 
mozioni, la posizione di Paola Agnello Mo¬ 


dica, in quanto di area comunista. Mentre 
Mangia Maulucci, non iscritta ai Ds, ha an¬ 
nunciato che aderirà al nuovo partito. 
Diversa la «geografia» per quanto riguarda 
le segreterie delle organizzazioni di catego¬ 
ria. Il segretario della Fiom, Gianni Rinaldi- 
ni, ieri dal palco milanese della Camera del 
Lavoro - dove si è tenuta l'assemblea della 
Rete 28 Aprile dal titolo "No a ogni collate¬ 
ralismo tra Cgil e Partito Democratico"- è 
netto nel suo «no» al nuovo soggetto politi¬ 
co. «Col Pd inizia un tenemoto. L'idea libe¬ 
rista sta prendendo piede come unico oriz¬ 
zonte entro il quale si determina la disloca¬ 
zione delle forze politiche. C'è bisogno di 
un'organizzazione indipendente, democra¬ 
tica e con una capacità progettuale che la 
Cgil in questi anni ha perso per strada». 
Con lui, critico anche Giorgio Cremaschi, 
da tempo è approdato a posizioni vicine al 
Prc. Vicini a Mussi e lontani dal Pd: Laura 
Spezia e Maurizio Landini. «Andrò alla co¬ 
stituente del nuovo movimento socialista 
di Fabio Mussi - dice Laura Spezia - Ma riten¬ 
go che le scelte individuali debbano rimane¬ 
re tali. Non bisogna coinvolgere il sindaca¬ 
to, che ha da sempre la sua indipendenza. 
L'aveva prima e l'avrà ancora». Con Fassi¬ 


no, invece, l'altro membro della segreteria 
Fiom, Fausto Durante. 

Per quel che riguarda i leader delle altre or¬ 
ganizzazioni di categoria della Cgil, hanno 
appoggiato il nascente Pd, il leader dei chi¬ 
mici della Filcem, Alberto Morselli; quello 
dei tessili (Filtea), Valeria Fedeli; Emilio Mi¬ 
celi dei lavoratori della conoscenza (Sic); il 
segretario della Fillea (edili), Franco Marti¬ 
ni; quello della Filt trasporti, Fabrizio Solari 
e Domenico Moccia della Fisac, i bancari. Si 
richiama invece alla tradizione socialista 
Franco Chiriaco della Piai, il sindacato del¬ 
l'agroindustria. «Non aderisco al Pd, forma¬ 
zione dai connotati centristi, dove il lavora¬ 
tore è sparito per diventare utente-cittadi¬ 
no, come è sparita la tradizione socialista 
forte, quella di Riccardo Lombardi e di Pie¬ 
tro Ingrao, di Fernando Santi e Giuseppe Di 
Vittorio». Sulla stessa sponda di Chiriaco il 
leader degli statali, Carlo Podda: «Andrò al¬ 
la riunione dei delegati firmatari della mo¬ 
zioni Mussi perchè credo nell'idea di un 
movimento che punti alla riaggregazione 
socialista esplicita, e non nascosta nel cuo¬ 
re». Con Mussi c'è anche Betty Leone dello 
Spi, il sindacato dei pensionati. «E' una stra¬ 
da difficile quella che abbiamo scelto - ha 


detto - ma è la speranza di chi pensa che ci 
debba ancora essere una realtà a sinistra. La¬ 
voreremo al movimento con l'ambizione 
di riunificare e di interrompere la maledizio¬ 
ne che ci ha contraddistinto negli anni, 
quella del dividersi e frammentarsi. Noi vo¬ 
gliamo unire le sinistre italiane». Poi giù 
lungo la rete della maggiore organizzazio¬ 
ne sindacale d'Europa, le segreterie regiona¬ 
li e le Camere del lavoro. Gli iscritti ai Ds 
hanno dibattuto e si sono schierati. I con¬ 
cetti sono gli stessi, a cominciare dall' indi- 
pendenza del sindacato. «Ora bisogna pen¬ 
sare e valutare le cose che sono in gioco - di¬ 
ce Susanna Camusso, segretario regionale 
della Lombardia, che ha appoggiato il «cor- 
rentone» -. Ma la Cgil non si misura su que¬ 
ste questioni che riguardano i partiti. Ogni 
militante ha appoggiato personalmente 
una posizione. Il sindacato ha un suo segre¬ 
tario e la sua indipendenza». A livello regio¬ 
nale con il Pd, tra gli altri, si sono schierati i 
leader di Piemonte, Liguria, Veneto, Tosca¬ 
na, Umbria, Abmzzo, Campania e Sarde¬ 
gna. Mentre hanno sostenuto il connubio 
DI- Ds i numeri uno di alcune tra le più im¬ 
portanti Camere del Lavoro. A cominciare 
da quello di Milano, Firenze e Napoli. 


I temi economici irrompono nell’agenda di governo. Damiano: subito un manifesto del lavoro 

Negli interventi al congresso dei ministri le questioni che dovranno essere affrontate dall’esecutivo: dall’lci alle morti sul lavoro. E nessun aumento dell’età pensionabile 


■ di Roberto Rossi / Roma 


Non solo la legge elettorale o l'ingres¬ 
so nel partito socialista europeo. Non 
solo la questione dei nuovi leader o di 
una diversa leadership. Tra i temi cal¬ 
di del nuovo Partito democratico en¬ 
tra con forza anche l'economia. Lavo¬ 
ro, casa, previdenza, reddito, sono i 
punti di partenza perché il nuovo sog¬ 
getto politico inizi a camminare. «Par¬ 
liamo al Paese, non parliamo di noi» 
ricordava il ministro dello Sviluppo 
Economico Pier Luigi Bersani. In che 
modo? 

Il punto di partenza è il lavoro. Ne è 
certo il ministro Cesare Damiano. Sa¬ 
bato dalla platea di Firenze ha tentato 
di delineame i contorni, spingendosi 
anche oltre la normale azione di go¬ 


verno. L'idea è di dare al lavoro una 
centralità di sistema. Farne il veicolo 
politico sul quale aggregare una parte 
delle forze che costituiranno l'ossatu¬ 
ra del nuovo Pd. Quando saranno fi¬ 
niti i congressi dei Ds e della Margheri¬ 
ta, ha ricordato Damiano, si dovrà te¬ 
nere «una grande assemblea naziona¬ 
le del lavoro che lanci un manifesto 
del lavoro, che faccia del lavoro una 
componente e una radice essenziale 
di un partito che non ha smarrito le 
sue radici e che vuole il lavoro come 
punto di riferimento essenziale della 
sua azione». L'obiettivo è quello di 
creare «una grande mobilitazione po¬ 
litica e culturale sui temi del lavoro in 
modo da coinvolgere i dirigenti sinda¬ 
cali, i delegati della sicurezza, i lavora¬ 
tori e le lavoratrici in generale». 


Ci sono alcuni punti che non posso¬ 
no aspettare. «L'emergenza dei morti 
sul lavoro - ha sottolineato Damiano 

- è una delle più gravi. Ma il governo è 
impegnato a intervenire». Tra le pro¬ 
poste, quella di un giro di vite sulle im¬ 
prese che ricorrono al lavoro nero: 
«Se un'impresa ricone al lavoro nero 
non deve più partecipare a un appal¬ 
to pubblico. Togliere acqua a chi com¬ 
mette irregolarità è l'unico modo per 
sconfiggere la piaga del lavoro nero e 
delle morti sul lavoro, anche se si trat¬ 
ta di una battaglia di lungo periodo». 
Tra le battaglie di corto periodo, inve¬ 
ce, non rientrano però le pensioni. 
«Smentisco nel modo più categorico 

- ha detto Damiano, commentando 
una notizia uscita sul quotidiano La 
Stampa - che ci sarebbe un piano del 


governo per alzare l'età pensionabile 
delle donne. Né ho mai proposto io 
una cosa del genere». 

Una proposta che sarà esaminata a 
breve, invece, è quella che riguarda 
l'Ici. Che per il viceministro France¬ 
sco Rutelli è una «priorità». Il gover¬ 
no, ha spiegato il viceministro a Ro¬ 
ma dal palco del congresso della Mar¬ 
gherita, dovrebbe utilizzare parte del- 
l'extragettito per la «casa», e in parti¬ 
colare per abolire l'Ici sulla prima ca¬ 
sa. «Noi proponiamo al governo - ha 
spiegato Rutelli - di concentrarsi su 
un programma per la casa degli italia¬ 
ni sin dalle prossime settimane, di cui 
indico qui alcuni titoli: via l'Ici sulla 
prima casa; tassazione secca del 20% 
sugli affitti (che porterà certamente 
più abitazioni sul mercato attraverso 


l'emersione) il cui gettito passi intera¬ 
mente ai Comuni, compensandoli 
della perdita dellTci». E poi «un piano 
per la casa di tipo nuovo, concordato 
con regioni ed enti locali, con l'obiet¬ 
tivo di immettere sul mercato nuove 
offerte, specialmente in locazione per 
combattere il disagio abitativo e dare 
più flessibilità al sistema». 

Infine il reddito. Una nuova politica 
del reddito è stata chiesta a gran voce 
anche dal segretario della Cgil Gu¬ 
glielmo Epifani. Un appello raccolto 
da Bersani. «Il sindacato è al tavolo 
con noi in questi giorni in un collo¬ 
quio molto intenso, nel quale credo 
che potrà vedere con quale impegno 
stiamo lavorando per un'intesa che 
cominci a cogliere alcune delle preoc¬ 
cupazioni che Epifani ha enunciato, 


che riguardano lo stato sociale, le con¬ 
dizioni di reddito dei cittadini più de¬ 
boli e gli assetti del welfare previden¬ 
ziale per i più giovani». 

Il ministro Bersani ha poi osservato 
«che stiamo proprio lavorando su 
quei problemi e fra qualche mese lo 
sforzo che abbiamo fatto di risana¬ 
mento potrà darci qualche frutto visi¬ 
bile anche in termini anche di politi¬ 
che sociali». Naturalmente, ha conti¬ 
nuato, «il nostro mestiere non sarà 
quello di distribuire "tesoretti", noi 
dovremo tener ferma una politica di 
risanamento in modo da liberare ri¬ 
sorse per correggere delle distorsioni 
sociali che sono evidentissime, vi è 
una forbice nei redditi che non ha 
nessuno in Europa, lo sappiamo an¬ 
che noi». 
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Aleandro Murras e Giovanni Abelante 
della sezione tematica trasporti di Firenze: 
«Se partiamo dalle questioni reali che 
la gente ci propone, la soluzione si trova» 


Marilena Adamo, ds e capogruppo in Consiglio 
comunale a Milano: «Ma ti rendi conto che lì 
dentro di ex comunisti siamo solo due e che 
nella Margherita sopravvive un solo ex dicci?» 


n giorno dopo dei delegati 

n iuturo? Le feste deD’Unità 

Il Pd «dal basso» già è partito: forum, associazioni per fare cose concrete 
Non solo socialismo e riformismo, ma problemi del traffico, della casa... 

■ di Oreste Pivetta / Firenze 



Delegati al termine dei lavori del Quarto congresso dei Ds Foto di Andrea Sabbadini 


■ Domani è un altro giorno e si 
vedrà. Mai conclusione cinema¬ 
tografica si rivelò tanto fortuna¬ 
ta. Guglielmo Epifani citava un 
verso di Giorgio Caproni, il gran¬ 
de poeta che aveva già citato Cof¬ 
ferati al suo ultimo congresso nel¬ 
la Cgil: io scendo, buon pros egui- 
mento. C'è continuità nelle file 
sindacali. Attraversate dall'inter¬ 
rogativo: che succederà domani? 
Magari nulla: sono allenate/adde- 
strate all'unità e soprattutto alla 
convivenza, malgrado le turbo¬ 
lenze. Ferverà il dibattito. Ma ha 
Epifani e Rinaldini il dibattito 
non si è intenotto, l'unanimi- 
smo non è una stella polare... 

Se ti guardi in giro e rivolgi la do¬ 
manda «che succederà doma¬ 
ni?», non incontri sguardi dub¬ 
biosi, né spauriti. Il congresso del¬ 
l'ultimo Ds si chiude nella labo¬ 
riosa serenità dei militanti comu¬ 
nisti di sempre. Dalla tradizione, 
quella buona, non si scende facil¬ 
mente. Domani? Domani ci si ri¬ 
mette al lavoro. Tuttalpiù un diri¬ 
gente milanese, Franco Mirabelli, 
in confidenza, si permette di au¬ 
gurarsi una buona vacanza. 

Il problema esiste e già qualcuno 
si immaginava la divisione in per¬ 
centuale, secondo il manuale 
Cencelli delle mozioni, dei muri 
delle sezioni e dei braccioli delle 
poltrone: un tot a Fassino, un tot 
a Mussi, una briciola ad Angius. 
Gramsci diceva che siamo il pae¬ 
se delle cento città. Siamo anche 
il paese delle regioni, delle provin¬ 
ce, dei comuni, dei comitati di 
quartiere e la realtà è a pelle di leo¬ 
pardo. Talvolta in periferia ti dan¬ 
no l'impressione che siano molto 
più avanti rispetto al centro. Tal¬ 
volta, dove funzionano ammini¬ 
strazioni, dove ci si misura sui te¬ 
mi concreti, gli autobus, la casa, 
eccetera eccetera. 

Come mi spiegano Aleandro 
Murras e Giovanni Abelante, del¬ 
la sezione tematica trasporti di Fi¬ 
renze. Già qui si vede il rinnova¬ 
mento: la sezione tematica è evi¬ 
dentemente una sezione senza il 
problema del Pantheon, una se¬ 
zione dove si discute di movi¬ 
menti urbani più che ideologici. 
Hanno in testa il fomm, che orga¬ 
nizzeranno, «aperto a tutti», per¬ 
chè si sa che quando si toccano 
certi argomenti specifici «l'accor¬ 
do si trova». «Partire dalle temati¬ 
che che la gente ci propone». 
Una volta si diceva dai «bisogni». 
Fa road map prevede la banale 
continuità con una pratica che si 
è ormai metabolizzata... In certi 
posti, almeno. 

Abelante mi mostra un documen¬ 
to, primo firmatario appunto 
uno della sezione tematica tra¬ 
sporti, Vincenzo Meini, mozione 
Mussi. Dice: siamo insoddisfatti 
della direzione Fassino, stiamo 
con Mussi, però stiamo anche 
con i Ds, non ci ritiriamo dagli or¬ 
ganismi dirigenti, vogliamo ac¬ 
cettare la sfida della fase costi¬ 
tuente, il Pd per ora non è che 
uno slogan, vogliamo verificarne 
i contenuti... Intanto restiamo a 
giocare la nostra partita. Indipen¬ 
denti nelle liste dei Ds, ponendo 
una questione decisiva per quan¬ 
to titanica: come innervare di so¬ 
cialismo il futuro partito che na¬ 
sce e cresce anche con Rutelli. 
Marilena Adamo, diessina e capo¬ 
gruppo in consiglio comunale, al¬ 
le prese con la tragica Moratti, il 
problema lo vede alle spalle: il 
gruppo c'è e rimarrà, con un mus- 
siano che forse forse si schiererà 
da indipendente. Poi ci guardia¬ 
mo in faccia, e, siccome siamo sta¬ 
ti compagni di scuola, conoscia¬ 
mo anche le rispettive età: «Ma ti 
rendi conto che lì dentro, a Palaz¬ 
zo Marino, io e il professor Fando- 
nio siamo gli unici ex comunisti 
e nella Margherita sopravvive un 
solo ex democristiano?». 

F'età è fondamentale per capire 
l'esatta entità del trauma, per ca- 

Cristian Pardossi 
assessore a 
Castelfranco di Sotto: 
«Qui l’Ulivo c’è già: è 
oltre Ds e Margherita» 


pire cioè l'autentica dimensione 
dei sentimenti in questa storia di 
separazioni in casa. Cristian Par- 
dossi, toscano, assessore a Castel¬ 
franco di Sotto, neanche il Pds ha 


LA VOGLIA di essere nuo¬ 
vi, un partito-prototipo che 
guarda il mondo con occhi 
“vergini”. Né un partito de¬ 
mocratico airamericana, né 
il new labour party: nel son¬ 
daggio commissionato da Swg ai 
delegati alla domanda: qual è 
l'esempio a cui guardare, la rispo¬ 
sta più gettonata fra i vari esempi 


conosciuto, soltanto i Ds. «A Ca¬ 
stelfranco di Sotto l'Ulivo è già na¬ 
to e una accelerata al processo di 
costmzione del nuovo partito 
l'abbiamo già data. Dobbiamo 


mondiali è stata: nessuno di que¬ 
sti. Altra musica se si scomodano 
i "padri". Fa certezza è granitica, 
si chiama Enrico Berlinguer. Nel 
Pantheon e nel cuore. «È il più 
grande politico italiano del '900», 
visto da qui, dal Mandela Fomm 
(tra l'altro il sudafricano cui è inti¬ 
tolato il palazzetto dello sport si 
piazza terzo fra i politici del piane¬ 
ta, dietro a Gandhi e Kennedy, 
ampiamente citati negli interven¬ 
ti congressuali). 

Così l'ultimo congresso del 


coinvolgere le diverse realtà socia¬ 
li, l'associazionismo, dobbiamo 
chiamare i cittadini a partecipare. 
Non dobbiamo ridurci a somma¬ 
re Ds e Margherita». 


Pci-Pds-Ds si rispecchia nelle ri¬ 
sposte al questionario da parte 
dei delegati, e se dopo Berlinguer 
- che raccoglie il 40% e passa dei 
consensi - si posiziona (molto 
staccato) Antonio Gramsci (che 
curiosamente scavalca il segreta¬ 
rio sardo nella classifica 
"mondiale"), colpisce il terzo po¬ 
sto di Alcide De Gasperi, leader 
della Democrazia cristiana e capo 
del governo nel secondo dopo¬ 
guerra. Dietro a lui Paimiro To¬ 
gliatti, il Migliore, segretario del 
Pei fino al 1964, anno della scom¬ 
parsa: la storia cambia, se si pensa 


Andare oltre: se si vogliono le pa¬ 
role chiave postcongressuali due 
le abbiamo trovate. Andare oltre, 
come mostra anche la compagna 
Raffaella Grassi, vicesindaco di 


che i due si "disputarono" la gui¬ 
da dell'Italia fra il '45 e il '53, 
quando in estate De Gasperi si do¬ 
vette dimettere da capo del gover¬ 
no dopo che gli italiani bloccaro¬ 
no la cosiddetta "legge buffa", 
una riforma elettorale da lui forte¬ 
mente voluta. Chiuse lì l'attività 
politica, e morì pochi mesi dopo 
il "ritiro" nella sua Valsugana. Re¬ 
stando ai riferimenti, Gramsci re¬ 
sta il pensatore filosofo di riferi¬ 
mento, seguito da Norberto Bob¬ 
bio, da Marx e il suo Capitale e da 
Kant e la sua Critica della ragion 
pura. 


San Miniato, 27 mila abitanti. An¬ 
che lei ci parla di partiti, movi¬ 
menti. «Siamo più avanti», ci ras¬ 
sicura, proponendoci un esem¬ 
pio che ci riscalda: «Organizzia- 


Su quello che sarà, per i delegati il 
Partito democratico dovrà essere 
indipendente dal sindacato 
(87%) menbe il valore cardine 
per il quale spendersi (40% di con¬ 
sensi) è la ricerca dell'uguaglianza 
sociale. Seguono lo studio e la for¬ 
mazione per tutti (18%), la solida¬ 
rietà con i più deboli (14%), la pa¬ 
ri opportunità (11%) e solo al 
quintoposto arriva il primo obiet¬ 
tivo finanziario, con l'auspicio di 
una crescita economica. 

Il timore maggiore per la nuova 
avventura? Fa litigiosità con la 
Margherita... 


mo una festa dell'Unità per un 
mese e per un mese ci lavorano 
400 persone... Mica saranno tutti 
comunisti. Sono loro il corpo del 
nuovo partito». Fe feste dell'Uni¬ 
tà saranno un banco di prova. 
Non è che la festa dell'Ulivo sop¬ 
pianterà quella dell'Unità? Pron¬ 
ta la mossa: la festa della doppia 
U. Unità più Ulivo. 

«Ci sono tante Italie», interviene 
il vicesindaco di San Miniato... E 
quindi le generalissime e unifor¬ 
mi geografie non si danno. Si ca¬ 
pisce ad esempio che c'è marghe¬ 
rita e margherita. Me lo ricorda 
Antonio D'Amico, un compagno 
che viene dalla Campania, ma 
mi fa presente che non è il caso di 
arricciare il naso proprio quando 
si dovrebbe «andare olbe». Tor¬ 
niamo a noi, alle nosbe scissioni: 
anche da voi, in sezione, gli ab¬ 
bandoni saranno meno numero¬ 
si di quanti in percentuale conte¬ 
remo al vertice? «E sì, intanto si 
continua a lavorare assieme. Dob¬ 
biamo noi dare l'esempio, dob¬ 
biamo convincerli che siamo an¬ 
cora noi la sinistra. Dove voglio¬ 
no andare? Puntano su Boselli?». 
Ancora le sezioni: «Già tanto - ci 
dice Gilberto Dindolini, segreta¬ 
rio della federazione di Arezzo - 
se riusciamo a tenere in piedi 
quelle che abbiamo... ». Si può so¬ 
pravvivere in coabitazione, so¬ 
prattutto perchè la coabitazione 
consente di mostrare tangibil¬ 
mente che questo partito nuovo 
è la forma moderna atbaverso la 
quale si esprime la sinisba. C'è 
tempo, perchè «bisogna ancora 
bovare la sbada giusta per costrui¬ 
re il partito nuovo». «Secondo 
me - aggiunge Dindolini - i com¬ 
pagni che dissentono sbagliano 
anche in rapporto agli obiettivi 
che si danno: le questioni si pon¬ 
gono e si afbontano qui denbo e 
sarebbe davvero biste se il loro 
impegno andasse disperso. Pen¬ 
so che non esistano alternative a 
questo discorso». Quindi il filo 
non si spezza. Anche questa è tra¬ 
dizione: fino all'ultimo provare a 
convincere. Piscio Ferrini, coordi¬ 
natore comunale di Arezzo, 
scommette sulla conoscenza: 
compagni con i quali si è fatta 
tanta sbada assieme non li si può 
facilmente lasciare e le nosbe se¬ 
zioni dovranno essere ancora ca¬ 
sa loro. 

Dunque ci siamo. Mirabelli, pri¬ 
ma di andare in vacanza, mi pre¬ 
senta la road map milanese dei 
«contenuti»: c'è già un coordina¬ 
mento milanese, Ds Margherita 
Amici dell'Ulivo Piberta & Giusti¬ 
zia associazioni per il partito de¬ 
mocratico, allargare il coordina¬ 
mento, liste civiche nei comuni, 
dare il senso che la proposta dei 
democratici è un bampolino ver¬ 
so la politica per tutti e a fine mag¬ 
gio nelle piazze si vedranno i gaze- 
bo per raccogliere nomi e disponi¬ 
bilità dei cihadini, poi un semina¬ 
rio sulla forma partito, un semina¬ 
rio su libertà e dirihi, un semina¬ 
rio tematico su casa, ambiente, 
viabilità... 

Il Pd produrrà almeno una lunga 
lista di seminari e di fomm, di 
convegni e di riunioni, che posso¬ 
no essere tanta manna per la de¬ 
mocrazia. Naturalmente il nostro 
orizzonte sarà sempre più euro¬ 
peo, per dirla con Prodi. F'Euro- 
pa, fino alle elezioni, ci darà la cer¬ 
tezza della stabilità. Non cambie¬ 
rà nulla: i Ds (quelli «ortodossi» 
più lo Sdi, più Zani, più il profes¬ 
sor Giovanni Berlinguer, Pasqua¬ 
lina Napoletano, Claudio Fava, 
gli indipendenti Giulietto Chie¬ 
sa, Achille Occhetto, Filli Gmber) 
nel gruppo socialista, la Margheri¬ 
ta nell'Aide, il gruppo liberal de¬ 
mocratico. Non si muoverà fo¬ 
glia, non ce ne sarà bisogno. C'è 
tempo (fino al 2009, anno delle 
elezioni) per capire che cosa reste¬ 
rà. A noi dell'Unità resta Gram¬ 
sci, il fondatore. Siamo ricchi. 


Raffaella Grassi 
vicesindaco di San 
Miniato: «Facciamo 
le feste dell’Unità e 
quella Unità più Ulivo» 


Il valore cardine del PD 
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per tutti 
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Il più grande uomo politico del pianeta del '900 



I timori legati alla nascita del PD 


Il più grande politico italiano del '900 



Il pensatore-filosofo di riferimento 


Gramsci 
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Gli obiettivi principali da perseguire 


modernizzazione del paese 
nuova etica alla vita pubblica 
difesa laicità dello Stato 
difesa fasce più deboli 
più partecipazione politica 
premiare il merito indivuduale 
politica estera di pace 
spazio ai diritti individuali 
più attenzione ai giovani 
più attenzione alle donne 
più attenzione alla famiglia 
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Beriingua; Gandhi... E De Gasperi che batte Togliatti 

Il Pantheon dei delegati. Uguaglianza e modernizzazione le parole chiave 


/ Firenze 
























































































OGGI 


l’Unità 11 

domenica 22 aprile 2007 


VERSO IL PARTITO 
DEMOCRATICO 



I delegati al congresso Ds hanno lungamente 
applaudito l’ospite americano 
«Faccio il tifo per le donne in politica 
e per Ségolène Royal in Francia» 


Dice: i valori che motivano la scelta del Pd 
sono forti e duraturi. I partiti progressisti 
sono quelli che uniscono, sono i partiti 
del «Noi», quelli di destra sono i partiti dell'«lo» 



Il presidente dei democratici Usa: avremo un partner internazionale più autorevole 
«La sfida dell’unità è un valore. Insieme dobbiamo affrontare grandi problemi globali» 


M di Umberto De Giovannangeli / Firenze 

NON HA UNA TESSERA socialista in tasca. 
Viene da oltre oceano. Parla di valori, di un po¬ 
tere che «è del popolo e che noi politici abbia¬ 
mo solo in prestito». Dice che la guerra preven- 



Howard Brush Dean III leader del Partito Democratico Americano Foto di Fabrizio Giovannozzi/Ap 


IL RICORDO II dirigente del Pei ucciso 25 anni fa dalla mafia. Un martire come Rizzotto, Falcone, Borsellino 

Pio La Torre, i nostri eroi di Sicilia 


tiva di George W.Bu- 
sh è stata disastrosa 
e che la volontà del 
71% degli americani 

è di «andarcene dall'Iraq, e noi 
questa volontà vogliamo rispet¬ 
tarla». La platea del Mandela Fo¬ 
rum ha tributato una vera ova¬ 
zione ad Howard Dean, presi¬ 
dente dei Democratici Usa. Uo¬ 
mo di sinistra, ma una sinistra 
che guarda al futuro. E, in Italia, 
guarda alla costituzione del Parti¬ 
to Democratico: «Ciò che sta av¬ 
venendo qui a Firenze e a Roma 
- dice - segna un momento stori¬ 
co, non solo per i due partiti 
coinvolti, ma per l'Italia. Ciò che 
si sta facendo è mobilitare le 
energie migliori del popolo, rico¬ 
struendo un più forte senso di 
partecipazione alla vita politi¬ 
ca». Questo è Howard Dean, 59 
anni, governatore del Vermont 
dal 1991 al 2003, dal febbraio 
2005 presidente dei Democrati¬ 
ci Usa. E' la prima volta che un 
leader dei Democratici america¬ 
ni del suo livello (Dean ha conte¬ 
so a John Kerry la designazione 
per la candidatura alla Casa Bian¬ 
ca) parla a un congresso della 
Quercia. 

La platea dei delegati e dei 
militanti dei Ds le hanno 
tributato un'ovazione al 
termine del suo intervento. 
Cosa ha provato? 

«È stato per me un grande ono¬ 
re. Mi sono sentito parte di un 
grande progetto condiviso: quel¬ 
lo di donne e uomini che in Ita¬ 
lia come nel mio Paese scelgono 
di unirsi ad altre donne e uomini 
sulla base di valori, ideali, batta¬ 
glie di civiltà. L'unità come valo¬ 
re, come sfida. Per noi Democra¬ 
tici americani la nascita del Pd si¬ 
gnifica avere un partner più forte 
in Italia. Con il Pd ci sarà un go¬ 
verno progressista più stabile». 
Lei parla di valori che 
uniscono, ma la storia della 
sinistra in Italia è stata 
segnata da divisioni e 
rotture. 

«Dividersi non è mai una solu¬ 
zione del problema, semmai lo 
aggrava. Ma sono ottimista, per¬ 
ché ritengo che i valori che moti¬ 
vano la scelta del Pd sono molto 
più forti e duraturi di ciò che in 
passato vi ha divisi. Mi lasci ag¬ 
giungere: i partiti progressisti so¬ 
no quelli che uniscono, sono i 
partiti del «Noi», mentre i partiti 
della destra sono i partiti 
dell'«Io». Ciò che ci unisce è la 
determinazione a batterci, supe¬ 
rando le vecchie appartenenze 
ideologiche, per una società più 
equilibrata, più giusta; una socie¬ 
tà che ampli i diritti di cittadi¬ 
nanza...». 

Al Congresso dei Ds lei ha 

Ha ragione Al Gore, non 
siamo dawero progressisti 
se non difendiamo 
l’ambiente e diversifichiamo 
le fonti energetiche 


M / Segue dalla prima 


Ma i risultati furono quasi nulli 
perché tutti gli interrogati nega¬ 
vano resistenza di quella orga¬ 
nizzazione criminale. Nel 1876 
viene pubblicata l'inchiesta in Si¬ 
cilia di Franchetti e Sonnino, un 
piemontese e un toscano, nella 
quale si parlava della specificità 
siciliana della malavita organiz¬ 
zata, della mafia. Insorsero allora 
le anime belle di intellettuali, 
che sentirono quell'inchiesta co¬ 
me una offesa alla Sicilia. Luigi 
Capuana scrisse un pamphlet 
per contestare l'inchiesta dei due 
studiosi, servendosi della defini¬ 
zione che della mafia dava il 
grande etnologo Giuseppe Pitrò 
per il quale la parola mafia era si¬ 
nonimo di bellezza, di eleganza. 
Bellezza ed eleganza che oppri¬ 
meva, sfruttava, uccideva. Per la 
prima volta, nel 1863, si rappre¬ 
senta il legame tra mafia e potere 
politico nella commedia di Riz¬ 
zotto e Mosca, I Mafiusi di La Vi¬ 
caria, in cui il personaggio dell'In¬ 
cognito che visita nel carcere di 
Palermo i mafiosi è nella realtà 
Francesco Crispi. 

Quando arriva anche in Sicilia il 
messaggio del Socialismo, inizia¬ 
no i primi scioperi dei contadini, 
degli zolfatari. E inizia la repres¬ 
sione delle forze dell'ordine. I ca¬ 
rabinieri sparano contro i dimo¬ 
stranti, imprigionano. Avviene 
nel 1893 la strage di Caltavutu- 
ro. Andrea Barbato, capo dei Fa¬ 
sci Siciliani, viene imprigionato. 
Ingrao, nonno di Pietro Ingrao, è 
costretto a scappare e a rifugiarsi 
nel Lazio. 

Con l'avvento del fascismo e 


molto insistito su una idea 
partecipativa della 
democrazia. 

«Sì, è un punto davvero cruciale. 
Parlo a ragion veduta: noi Demo¬ 
cratici abbiamo deciso di unirci 
per battere l'estrema destra re¬ 
pubblicana. Ci siamo uniti, ab¬ 
biamo lavorato duro e nel 2006 
abbiamo vinto: oggi siamo mag- 


l'andata in Sicilia del prefetto 
Mori, il prefetto di ferro, la mafia 
si occulta, si immerge. «Calati 
Juncu ca passa la china», piegati 
giunco che passa la piena, dice il 
motto mafioso. La verità è che i 
due poteri mafiosi, fascismo e 
mafia, non potevano coesistere. 
Il giunco, la mafia, si rialza, si fa 
più potente che mai con lo sbar¬ 
co degli americani nel 1943 in Si¬ 
cilia. Renato Candida, nel libro 
L'esercito della lupara, ci racconta 
che Lucky Luciano, scarcerato in 
America, viene portato in Sicilia 
e fatto incontrare con don Calo¬ 
gero Vizzini, il potente campo 
mafia di Villalba. Fatto è che i pri¬ 
mi sindaci nei paesi dell'interno 
della Sicilia, nominati dagli ame¬ 
ricani, sono quasi sempre mafio¬ 
si. E sono loro che reprimono le 
prime lotte contadine del secon¬ 
do dopoguerra, sono loro che co¬ 
mandano ai picciotti di assassi¬ 
nare capilega, sindacalisti, conta¬ 
dini. Nel 1947, sappiamo, avven¬ 
ne la strage di Portella della Gine¬ 
stra. Fu la mafia, sappiamo, a spa¬ 
rare per mano della banda di Sal¬ 
vatore Giuliano, e insieme furo¬ 
no i fascisti del comandante di 
Salò Junio Valerio Borghese, a 
sparare contro i contadini che fe¬ 
steggiavano il primo maggio, nel¬ 
la spianata di Portella, intorno al¬ 
la pietra di Barbato. E da partigia¬ 
no nel Piemonte Pompeo Co- 
lajanni prende il nome di Barba¬ 
to, e del partigiano Barbato ci di¬ 
ce Beppe Fenoglio nel Partigiano 
Johnny. Le due mafie - fascismo 
e mafia - si ritrovano a Portella 
concordi nell'uccidente, nel mas¬ 
sacrare i proletari. 

Nel secondo dopoguerra è una 


gioranza al Congresso e al Sena¬ 
to. Abbiamo vinto perché abbia¬ 
mo capito che il potere viene dal 
basso, che è dato al popolo, noi 
politici lo abbiamo solo in presti¬ 
to. Abbiamo vinto perché abbia¬ 
mo imparato dalle nostre scon¬ 
fitte...». 

E qual è la lezione più 
salutare? 


sequela terribile di assassinii di 
capilega, di sindacalisti, contadi¬ 
ni. Ricordiamo fra tutti i nomi di 
Epifanio Li Puma, Placido Rizzot¬ 
to e Salvatore Carnevale (dell'in¬ 
domita forza e dignità della ma¬ 
dre di Salvatore, Francesca Serio, 
ci racconta Carlo Levi in Le paro¬ 
le sono pietre). 

Il nome di Placido Rizzotto ri¬ 
chiama subito quello di Pio La 
Torre, perché è lui, il giovane mi¬ 
litante comunista, che a Corleo- 
ne prende il posto di dirigente 
della Confedertena. Erano gli an¬ 
ni quelli, del movimento conta¬ 
dino, gli scioperi e delle occupa¬ 
zioni delle terre incolte per l'at¬ 
tuazione della riforma agraria, 
l'assegnazione ai contadini di 
«fazzoletti» di terra nei feudi dei 
Gattopardi. È La Torre che voglia¬ 
mo qui oggi commemorare nel 
25° anniversario della sua morte, 
del suo assassinio. Era nato nel 
1927 in una contrada alla perife¬ 
ria di Palermo, Rocca Tagliata. Fi¬ 
glio di contadini, era riuscito a 
laurearsi in scienze politiche. Nel 
1947 diviene dirigente prima del¬ 
la Confedertena, poi della Cgil e 
quindi nel Pei. Nel 1950 è arresta- 
to e tenuto in carcere per un an¬ 
no e mezzo, anestato per aver or¬ 
ganizzato l'occupazione da parte 
dei braccianti e dei contadini sen¬ 
za terra del feudo di Santa Maria 
del Bosco, nei pressi di Bisacqui- 
no. Nel 1962 diviene segretario 
regionale della Cgil e quindi se¬ 
gretario regionale del partito. Fa 
parte anche del comitato centra¬ 
le del Pei. Nel 1969 è chiamato a 
Roma per incarichi nella com¬ 
missione agraria e in quella meri¬ 
dionale. Entrerà quindi nella se- 


«Se vogliamo vincere, prima di 
parlare dobbiamo saper ascolta¬ 
re. Sì, ascoltare. Ascoltare il pun¬ 
to di vista di ciascun cittadino, 
di ciascun elettore. Dall'ascolto 
si imparano tante cose e si trae 
maggiore forza, ascoltare signifi¬ 
ca saper coinvolgere...». 

Nella vulgata politica italiana 
si pensa ai Democratici Usa 


greteria nazionale del Pei su pro¬ 
posta di Enrico Berlinguer. Nel 
1981, mentre è deputato a Mon¬ 
tecitorio, torna in Sicilia e assu¬ 
me la carica di segretario regiona¬ 
le del partito. Torna perché sente 
che sono tre grandi problemi 
che bisogna affrontare e cercare 
di risolvere in Sicilia: la crisi eco¬ 
nomica, la criminalità maliosa, 
la minaccia della pace nel Medi- 
terraneo per l'installazione della 
base missilistica americana nel¬ 
l'aeroporto di Comiso. Ci sono 
manifestazioni davanti a quel¬ 
l'aeroporto, vi si accampano gio¬ 
vani pacifisti giunti da ogni par¬ 
te di Europa, giovani che vengo¬ 
no puntualmente caricati e mal¬ 
menati dalla polizia. Pio La Torre 
raccoglie un milione di firme in 
calce a una petizione al governo 
il cui presidente era allora Gio¬ 
vanni Spadolini. Con il suo ritor¬ 
no in Sicilia, Pio La Torre mette 
in allarme molte centrali: del cri¬ 
mine organizzato, della destabi¬ 
lizzazione, della speculazione 
edilizia, del bellicismo. L'aero¬ 
porto di Comiso oltre a dover 
contenere i missili atomici delle 
rampe fisse avrebbe anche conte¬ 
nuto quelle mobili, che si sareb¬ 
bero mosse per tutta la Sicilia. 
L'impegno suo nell'affrontare 
tutti questi problemi, mafia, de¬ 
stabilizzazione, pericolo atomi¬ 
co, fa maturare nel potere crimi¬ 
nale la decisione di eliminarlo. 
Una terribile stagione quella del¬ 
l'inizio degli anni 80 in cui la ma¬ 
fia uccide presidenti di regione, 
ufficiali dei carabinieri, commis¬ 
sari di polizia, magistrati, giorna¬ 
listi. La mattina del 30 aprile 
1982 Pio La Torre esce di casa e 


come un partito"leggero"... 

«Abbiamo perso quando ci sia¬ 
mo ridotti a pensarci come un 
"Comitato elettorale" che entra 
in azione solo per le elezioni pre¬ 
sidenziali. Il Partito Democrati¬ 
co che ha vinto nel 2006 ha cer¬ 
cato, e in parte ci è riuscito, a ra¬ 
dicarsi sul territorio, in ognuno 
dei 58 Stati federale. Ha saputo 


sale sulla macchina guidata dal¬ 
l'autista Rosario Di Salvo. Dopo 
pochi metri di strada, in via Ge¬ 
nerale Turba, tre motociclisti si 
affiancano alla macchina a spara¬ 
no, sparano, massacrando i due 
uomini, La Tone e Di Salvo. Gli 
esecutori del massacro, si saprà 
poi, sono Salvatore Cucuzza, Pi¬ 
no Greco e Giuseppe Lucchese. 
Ma non si sa ancora oggi chi so¬ 
no stati i mandanti. Giorgio Fra¬ 
sca Polara scrive: «In un dischet¬ 
to del computer di Giovanni Fal¬ 
cone, dopo la sua morte, sarà tro¬ 
vata una traccia: un collegamen¬ 
to del nome di Pio La Torre con 
Gladio (l'organizzazione clande¬ 
stina anti-comunista) e il Sismi, 
cioè il servizio segreto militare 
(interessato alla campagna su Co¬ 
miso?)». 

Abbiamo iniziato con il Gatto¬ 
pardo, questo grande romanzo, 
ma con una concezione determi¬ 
nistica, meccanicistica della sto¬ 
ria, speculare alla concezione fa¬ 
talistica di Giovanni Verga. Ab¬ 
biamo iniziato con le parole del 
principe di Salina per conclude¬ 
re ora che i veri nobili non sono i 
leoni e i gattopardi, ma tutti quel¬ 
li che hanno lottato in Sicilia per 
la democrazia, per il rispetto dei 
diritti e della dignità umana. I ve¬ 
ri nobili sono i Pio La Torre, i Gio¬ 
vanni Falcone e i Paolo Borselli¬ 
no, tutti coloro insomma che 
hanno lottato e sacrificato la lo¬ 
ro vita per la libertà, la giustizia, 
il rispetto dei diritti di tutti. E 
l'onore di Sicilia e di questo no¬ 
stro Paese Pio La Torre, lo sono 
tutti gli altri martiri, gli altri eroi. 
Onore a loro! 

Vincenzo Consolo 


utilizzare Internet per allargare i 
canali di partecipazione. Altro 
che partito "leggero"...». 

Un partito che cerca di unire 
valori e concretezza. Cosa 
significa sul piano 
internazionale? 

«Significa non accettare di consi¬ 
derare la globalizzazione come 
ineluttabile corsa al ribasso, ma 
far sì che rappresenti una straor¬ 
dinaria opportunità di emanci¬ 
pazione per i diseredati della Ter¬ 
ra, che non popolano solo i Pae¬ 
si del cosiddetto Terzo e Quarto 
mondo, ma che oggi sono an¬ 
che i nostri vicini della porta ac¬ 
canto, sono i nuovi homeless 
delle nostre società opulente 
quanto socialmente ingiuste. 
Questo significa essere Democra¬ 
tici oggi, negli Stati Uniti come 
in Italia: non mi pare poca co¬ 
sa...». 

Parlare di valori ci porta 
anche a parlare di pace. E 
dell'Iraq. Qual è la posizione 
del suo partito? 

«È chiara e condivisa dal 71% de¬ 
gli americani, ed anche da diver¬ 
si e rispettati ex generali, pluride¬ 
corati ed eroi di guerra: i Demo¬ 
cratici hanno un piano per usci¬ 
re dall'Iraq, continueranno a bat¬ 
tersi perché la posizione Usa 
cambi. Anche per questo abbia¬ 
mo vinto nelle elezioni di mi- 
dterm, e ora dobbiamo realizza¬ 
re la volontà degli elettori. È dav¬ 
vero l'ora di cambiare rotta in 
Iraq. Ed è ciò che ha più volte so¬ 
stenuto la nostra speaker al Con¬ 
gresso, Nancy Pelosi...». 

Una italo-americana... 

«Una donna di grandi capacità, 
di cui noi Democratici siamo or¬ 
gogliosi. Le democrazie saranno 
tanto più avanzate e stabili quan¬ 
to più donne e uomini ne condi¬ 
videranno la leadership politica 
ed economica...». 

A proposito di donne: oggi i 
francesi voteranno il nuovo 
Presidente... 

«L'elezione di Nancy Pelosi al 
Congresso è stata un passo avan¬ 
ti. Un passo in avanti per le forze 
democratiche sarebbe l'elezione 
in Francia di Segolene Royal». 
Sul piano internazionale 
cos’altro vi unisce al 
nascente Pd italiano? 

«Una nuova visione multilatera¬ 
le delle relazioni intemazionali. 
Per noi Democratici Usa signifi¬ 
ca l'impegno a cambiare i rap¬ 
porti delFAmerica con il resto 
del mondo; batterci per il rispet¬ 
to dei diritti umani e civili. 
L'America deve impostare un di¬ 
verso rapporto con il mondo 
musulmano. Un cambiamento 
che non sarà né facile né a breve, 
ma non possiamo fallire nella co¬ 
struzione di un ponte per i mu¬ 
sulmani che cercano di costruire 
forme democratiche. È un altro 
terreno di convergenza con i De¬ 
mocratici italiani». 

Condivide la battaglia 
ambientalista di Al Gore? 

«In tutto. Una forza politica non 
può dirsi davvero progressista se 
non ha tra le priorità assolute la 
difesa-e la valorizzazione dell' 
ambiente e la diversificazione 
delle fonti energetiche. Un 
buon cittadino del mondo deve 
in primo luogo rispettare l'am¬ 
biente». 

È necessario 
un diverso rapporto, 
un ponte, con il mondo 
dei musulmani che 
vogliono la democrazia 
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domenica 22 aprile 2007 


VERSO IL PARTITO/'□L 
DEMOCRATICO rdfóo 


Guarda Marco Follini e lo invita: «Vieni 
con noi nel nuovo partito, da subito» 
Poi Letta sprona anche il governo: 
«Riconquistiamo la fiducia della gente» 


L’obiettivo: andare oltre i Ds e i DI. «Almeno 
uno per famiglia deve votare per noi, così 
si arriva al 30%...». Poi l’intervento 
«pacificatorio» del prodiano Arturo Parisi 


Letta: nel Pd non faremo solo i vice 


Al congresso della Margherita il sottosegretario avverte: non chiudiamoci in una minoranza 
Rutelli precisa: sul Pse nessun «mai», lavoreremo insieme. Abbraccio di Veltroni: ce l’abbiamo fatta 


M di Maria Zegarelli / Roma 


MALDIPANCIA «Ce l’abbiamo fatta», dice 
Walter Veltroni abbracciando Francesco Ru¬ 
telli. «Si è sentito davvero lo stesso linguag¬ 
gio qui e a Firenze». Tutto bene, dunque? 


gno». E riconosce a Dario France- 
schini di aver saputo «interpretare 
il senso di un'esperienza comune» 
parlando a Firenze. Enrico Fetta è 
diretto: «Nel futuro Pd noi che ve¬ 
niamo dai DI non vogliamo candi¬ 
darci per i posti numero 2 del parti¬ 
to. Se l'idea è che alle primarie sarà 
sempre scontro tra ds e margheri¬ 
ta, noi siamo condannati ad essere 


i vicepremier, i vicesindaci... o ci 
candideremo a essere dei leader o, 
dobbiamo saperlo, abbiamo scelto 
la minorità». Poi, rivolto a Marco 
Follini: «Vieni con noi nel Pd da su¬ 
bito». Parla da DI e da sottosegreta¬ 
rio della Presidenza del Consiglio. 
Al governo dice: dobbiamo fare e 
fare subito per rendere migliore la 
vita della gente. Prende a prestito 


l'immagine di un bambino,quello 
che sta nascendo oggi in tante cit¬ 
tà d'Italia, «Finteresse generale», a 
cui deve tendere la politica.Rifor- 
me, innovazione,investimenti per 
rendergli «leggero» il futuro. Il pre¬ 
sente: far risalire la fiducia negli 
elettori. Fa cura: alzare le pensioni 
minime; porre la questione della 
prima casa come prioritaria nei 


prossimi mesi; assegni famigliari; 
sgravi per gli studenti universitari; 
infrastrutture, «quelle che Berlu¬ 
sconi aveva promesso e non ha 
mai fatto». Il Pd: «dovrà essere par¬ 
tito e movimento», andare «ben 
oltre Ds e DI». Almeno un compo¬ 
nente per famiglia dovrà «votare 
per noi. Solo così si raggiunge il 
30%». D'ora in poi si naviga in ma¬ 


Non proprio, perché 
oggi è anche il giorno 
dei malumori che ven¬ 
gono fuori, dei «ba- 

sta essere i numeri due, i vice sinda- 
ci e i vicepresidenti», delle critiche 
sullo svolgimento del congresso, 
delle colpe confessate, di quelle at¬ 
tribuite e respinte al mittente. E 
delle precisazioni: Francesco Rutel¬ 
li riprende la parola per fare chia¬ 
rezza sulla collocazione intemazio¬ 
nale: «Ho detto "mai nel Pse, ma 
alleati del Pse. Non ho detto mai 
con il Pse. C'è una bella differen¬ 
za"». Secondo giorno di congresso 
della Margherita: il clima non rie¬ 
sce a scaldarsi, ma Rutelli promet¬ 
te: oggi «saranno lacrime d'amo¬ 
re». 

Il grande vecchio della De Ciriaco 
De Mita, il calore se lo porta da «ca¬ 
sa»,con i «De Mita boys». Grande 
applauso per il sindaco di Roma, 
Walter Veltroni, che arriva non in¬ 
terviene - non serve,diciamo le 
stesse cose. Commenta: «Sono 
con la passione, l'interesse, l'amo¬ 
re di chi sente con questo partito e 
con le persone che ne fanno parte 
un legame del tutto particolare 
che sta per tradursi nella costruzio¬ 
ne e nella realizzazione di un so- 



Enrico Letta e Ciriaco De Mita durante i lavori del congresso della Margherita Foto di Andrew Medichini/Ap 


re aperto, si deve tornare tra la gen¬ 
te e conquistarsi ogni voto. Passan¬ 
do da Sorel a Re Salomone, per arri¬ 
vare al Pd, «viva la sana incoscien¬ 
za di ciò che stiamo facendo». Per¬ 
ché, lui l'avverte quell'aria da «mo¬ 
netine» che riporta al 1992 e all'an¬ 
tipolitica della Prima Repubblica. 
«Bravissimo», gli dice Veltroni alla 
fine del suo intervento. 

Arturo Parisi parte da un'autocriti¬ 
ca: non aver presentato la sua mo¬ 
zione cedendo «alle pressioni ispi¬ 
rate ad un malinteso spirito unita¬ 
rio». Per questo chiede scusa. È me¬ 
no duro del previsto, Rutelli sem¬ 
bra quasi sollevato, anche se non 
mancano le critiche: «Fa degenera¬ 
zione della vita interna del partito 
circa il rispetto delle regole è sotto 
gli occhi di tutti» .Antonello Soro, 
il coordinatore DI lo definisce un 
intervento «pacificatorio». Nel 
suo intervento Soro Aggiunge: 
«Non vedo grande avvenire per 
quanti sembrano vivere in ostag¬ 
gio delle proprie biografie, aggrap¬ 
pati a simboli e bandiere sbiadite, 
ossessionati dal peso di nomi ai 
quali non corrisponde più un si¬ 
gnificato certo». I DS, dice, il mini¬ 
stro Beppe Fioroni, «devono supe¬ 
rare la sindrome da espulsione», 
quella cioè che hanno i bebé che 
tardano ad uscire dall'utero mater¬ 
no. Solo così,diagnostica, si risolve 
la questione intemazionale. Qual¬ 
che fischio a Willer Bordon, platea 
fredda con i teodem Fuigi Bobba e 
Paola Binetti. Dice il primo: «Non 
accetto lezioni di laicità da nessu¬ 
no».]^ seconda: «Tranquilli, non 
voglio fare guerre, ma difendo i 
miei valori». E con soli 2 voti con¬ 
trari e 2 astenuti, i delegati al con¬ 
gresso della Margherita hanno ap¬ 
provato il dispositivo «gemello» a 
quello dei Ds per la nascita del Pd. 


IL CASO II vecchio leader per 45 minuti accende gli applausi con tutti i suoi dubbi sul Pd. E la stessa platea però copre di ovazioni la ministra che parla di Dico e di laicità. Strano, o forse no 

Ciriaco e Rosy, ma non erano tutti e due democristiani? 


■ di Vincenzo Vasile /Roma 


D e Mita e la Bindi. I due 
applausi più calorosi li 
hanno avuti ieri a Cinecittà 
uno che ha tali e tanti dubbi 
sul partito democratico da 
non riuscire a illustrarli tutti 
in cinquanta minuti di inter¬ 
vento, una specie di controre¬ 
lazione. E una che al partito 
democratico ci tiene e ci cre¬ 
de tanto da appellarsi alla Co¬ 
stituzione e al Concilio Vati¬ 
cano secondo, e da invitare 
ad andare avanti «senza pau¬ 
ra» verso un soggetto politi¬ 
co che è stato pensato «per il 
bene dell'Italia che merita un 
grande partito nazionale». 
Ciriaco De Mita appartiene - 
dice - «a una categoria indefi¬ 
nita», e sui giornali ne trova 
tre. Quelli contro, quelli a fa¬ 
vore, quelli che si sforzano di 
fare (sottinteso: il partito de¬ 
mocratico): «Io mi sforzo di 
ragionare». Alla sua maniera, 
che è un affascinante reperto 
di un'Italia politica che fu. 
Lui ha parlato quaranta mi¬ 
nuti più dei sette, conqui¬ 
standosi la deroga con un so¬ 
pracciglio inarcato, con con¬ 
seguente ovazione e qualche 
«buuh» della folla all'indiriz¬ 
zo di Sergio Mattarella alla 
presidenza, che ha dovuto ce¬ 
dere. 

Anche perché, la getta lì: «Po¬ 
trebbe essere l'ultima volta 
che ci troviamo insieme». Se 
è una minaccia, è ben detta. 
Anche se è difficile capire do¬ 
ve voglia parare uno che pen¬ 


sa mentre parla e parla men¬ 
tre pensa, non chiude mai le 
parentesi, ne apre una den¬ 
tro all'altra, tonde quadre e 
graffe. 

Divaga con citazioni erudite. 
Rivanga vecchie storie. Pole¬ 
mizza con i giornali, il Corrie¬ 
re, l'Unità. Poi prende una pa¬ 
rola - «mediazione» - che sa¬ 
rebbe la più politicista, la me¬ 
no entusiasmante. La svisce¬ 
ra a colpi di altri incisi, e la 
solleva come una bandiera. 
Infiammando a sorpresa 
gran parte del popolo dei de¬ 
legati di questa erede un po' 
spuria della Balena bianca, 
oggi chiamati a trasformarsi 
in delfini zompettanti nelle 
acque ignote del nascituro 
Pd. Delegati che, pur avendo 
in media una ventina d'anni 
meno di questo strano, pro¬ 
lisso oratore che l'Avvocato 
Agnelli sfotteva come «tipico 
intellettuale della Magna 
Grecia», si riconoscono in 
quella parola rassicurante, 
che richiama la centralità e la 
tormentata moderazione de 
dei tempi andati. 

Il fatto è che De Mita - lo si ri¬ 
cava da un'altra lunga, sardo¬ 
nica parentesi - ce l'ha con 
quelli che si vantano di 
«guardare lontano». Quelli 
che non si contentano di «cu¬ 
rare» e «riannodare», come 
invece dovrebbero, le «radici 
dove sono state recise». E in 
risposta lo acclamavano un 
po' tutti, estasiati, e divertiti, 


in specie quando ha parago¬ 
nato i più tenaci fautori del 
Pd (Rutelli, Prodi, Parisi?) a 
Tambroni. Uno che negli an¬ 
ni Sessanta «partendo da una 
certa posizione, si trovò al go¬ 
verno su ben altra». E un ami¬ 
co lo avvicinò, gli chiese: che 
stai facendo? «Io guardo lon¬ 
tano», fu la risposta: Lo chia¬ 
mavano il nuovo Cromwell, 
ma la differenza con l'inglese 
era che «Tambroni non stava 
certo facendo una grande ri¬ 
voluzione, ma aveva imbar¬ 
cato i fascisti nel governo». 
Per tornare all'oggi, le prima¬ 
rie prospettate da Romano 
Prodi sono «demagogia». E 
De Mita rileva «andando in 
giro», diffusa «perplessità» 
nell'opinione pubblica mode¬ 
rata rispetto al Pd, non certo 
quello stato d'animo solidale 
con la scelta di necessità che 
portò alla Margherita. E in 
quanto alla disputa sulla laici¬ 
tà, vale ancora la grande le¬ 
zione della De, che sapeva 
«mediare» tra le spinte della 
Chiesa e la politica. 

È strano che la stessa platea 
qualche tempo dopo incoro¬ 
ni con altri applausi solo un 
pochino meno fervidi una 
che la pensa in maniera dia¬ 
metralmente opposta, come 
Rosi Bindi. Che sollecita, in¬ 
vece, il congresso «ad avere il 
coraggio di integrare e far 
convivere culture diverse». Il 
riferimento è alla cultura lai¬ 
ca e di sinistra e a quella cat¬ 
tolica democratica e al banco 
di prova dei Dico. È un pas¬ 


so, anzi molti passi oltre ri¬ 
spetto alla «mediazione» su 
cui si esercitò la storia demo- 
cristiana, rivendica il mini¬ 
stro: «Un salto in avanti». Per¬ 
ché - dice - spetta a noi catto¬ 
lici superare la tentazione di 
un clericalismo che vuole di¬ 
re imposizione di valori: non 
possiamo imporre un «non 
possumus» di fronte anche 
alle soluzioni più ardite; è ar¬ 
rivato il momento di fare un 
salto in avanti per trovare in¬ 
sieme nuovi valori per il no¬ 
stro Paese. Parole chiare, lai¬ 
che, applausi. 

Anche sui Dico, per i quali i 
cattolici democratici «devo¬ 
no fare un grande sforzo», e 
lei, la Bindi, non ha fatto «sa¬ 
crifici», non ha rinunciato ai 
suoi «valori». Non ha fatto 
una scelta di «realismo politi¬ 
co» per mandare avanti il go¬ 
verno, ma per una applicazio¬ 
ne più matura della Costitu¬ 
zione e del Concilio Vatica¬ 
no II, che dicono che la fami¬ 
glia non può essere vista co¬ 
me impedimento al ricono¬ 
scimento dei diritti. 

E a questo punto non si capi¬ 
sce più bene se stiamo a Ro¬ 
ma o al congresso gemello di 
Firenze, visto che forse in 
questi giorni è la Bindi che 
ha pronunciato le parole più 
dispiaciute per l'addio di Fa¬ 
bio Mussi. Anche per scuote¬ 
re il suo congresso, e invitar¬ 
lo ad essere onesto con se 
stesso: «Loro si sono divisi, 
noi abbiamo ancora troppa 
paura». 


- UN AIUTO PER PERDERE PESO - 

Bentornato peso-forma! 



Ormai lo sanno tutti, è 
ampiamente chiarito: per 
perdere peso occorre intro¬ 
durre meno calorie e fare 
movimento. 

Ma la notizia è che oggi un 
aiuto in più viene da una sola 
compressa al giorno. 

Sì, avete letto bene: una 
sola compressa al giorno 
aiuta a perdere peso. Niente 
più beveroni o le 2/3 pillole 
prima o dopo i pasti. 

DIMaDAY, grazie ai suoi 


efficaci principi naturali che 
aiutano a mobilitare i grassi 
di deposito, è l’aiuto ideale 
per chi vuole perdere peso e 
sentirsi in forma. 

E anche il prezzo è una 
notizia: solo 9.90 euro per 
una confezione da 15 com¬ 
presse, cioè per quindici 
giorni. Da provare! 

•Nome: DIMaDAY 

• Meccanismo d'azione: 

Utile per favorire la riduzione dei 
grassi di deposito a fini energetici 

• Posologia: / compressa al giorno 

• Confezione: 15 compresse 

• Dove si trova: In Farmacia 



NOVITÀ: da oggi 
DIMaDAYO 
con effetto drenante 

Spesso chi ha problemi di 
peso ha anche la tendenza 
ad una eccessiva ritenzione 
dei liquidi. Da qui la sensa¬ 
zione di gonfiore che va a 
compromettere ancora di 
più la nostra linea... 
Dall’esperienza DIMaDAY na¬ 
sce DIMaDAYO: un inte¬ 
gratore che unisce alla ca¬ 
pacità di mobilitare i gras¬ 
si di deposito anche un ef¬ 
fetto drenante. Questa im¬ 
portante azione è dovuta alla 
presenza di estratti vegetali 
che favoriscono l’elimina- 
zione dei liquidi in eccesso. 
Con DIMaDAYO- una sola 
compressa al giorno - un 
aiuto per affrontare due 
problemi con un semplice 
gesto quotidiano! 


Per maggiori informazioni: Syrio Pharma, Milano - Numero Verde 800-652515 
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IN SCENA 


VERSO IL PARTITO 
DEMOCRATICO 



Il ministro parla alla pancia della platea: 

«Al Pd ci si dovrà iscrivere e non lo dico perché 
sono un “signore delle tessere”. Sui temi etici 
nessuna disciplina di partito» 


Un partito «giovane», la paura di essere 
«mangiato» dai Ds. Il coordinatore Soro: 
«Capisco il disagio di entrare in un campo 
aperto e inesplorato» 


P rima o poi mi abituerò 
a dire cari compagni», 
esordisce il ministro 
Giuseppe Fioroni davanti alla 
platea della sua Margherita. Lo 
dice con ironia, si ferma un istan¬ 
te, la platea gli regala il primo dei 
numerosi applausi che seguiran¬ 
no. Non c'è claque, ma nel tono, 
nell'espressione del suo viso c'è 
quello che sente buona parte di 
questa platea. Che da lui si aspet¬ 
ta proprio questo: dare forma a 
quel mix di stati d'animo che co¬ 
vano sotto la calma apparente. 
Hanno proprio voglia di applau¬ 
dirlo, in sala non vola una mo¬ 
sca: di farsi accompagnare in un 
passaggio che si e deciso di farlo, 
ma quanta fatica. Lui si è messo 
l'abito istituzionale, parla per 
buona parte da ministro del¬ 
l'Istruzione, della fragilità dei ra¬ 
gazzi. Grande fair play con «Fran¬ 
cesco», citato più volte, ma an¬ 
che la voglia di dire quello che 
per lui, per molti di loro, deve es¬ 
sere il Pd: un partito «vero, di car¬ 
ne e di sangue», «a cui ci si iscri¬ 
ve, e questo non vuol dire essere 
poco moderni», e non lo dico 
perché sono un «signore delle 
tessere». 

Un partito dove per i cattolici ci 
deve essere «comprensione e ri¬ 
spetto» e allora «basta dire che se 
un cattolico difende i suoi valori 
è perche glielo dice il Vaticano: 
ai tanti Boselli non gli viene mai 
in mente che lo facciamo perché 
ci crediamo?». Altro applauso. I 
paletti, appunto. Perché nel Pd 
vogliamo entrarci «a schiena drit¬ 
ta», dice Fioroni, i cattolici «non 
dovranno essere ospiti sgraditi e 
paganti», «sui temi come la vita 
e la morte ci saranno valutazioni 
individuali, nessuna disciplina 
di partito o di governo», gli allea¬ 
ti ricordino la «lezione» del refe¬ 
rendum sulla legge 40. E ancora, 
il documento dei 60 della Mar¬ 
gherita sui Dico: «Troppo spesso 
ho sentito definirlo come lo "ius 
prime noctis" o il pedaggio che i 
cattolici hanno dovuto pagare 
per entrare nel Pd. Non è così». 
Sul nuovo partito: «Va bene una 
testa un voto, ma non vorrei che 
ci fosse un retropensiero, per il 
quale ci sono teste buone e fini e 
teste di cavolo che non contano 
e potremmo essere noi». Per i Ds 
Fioroni utilizza una metafora gi¬ 
necologica: «Devono superare la 
sindrome da espulsione di quei 
feti pigri che non vogliono usci¬ 
re dalFutero del Pse: perché quei 
bimbi pigri poi da grandi hanno 
dei problemi psico-fisici». 

Poi il ministro riprende uno dei 
leit motiv di questo congresso: 
Marco Follini. «Mi auguro che 
venga subito con noi, abbiamo 
Fambizione di recuperare i voti 
di tanti moderati che sono delu¬ 
si da Berlusconi», dice, e Letta lo 
aveva detto al mattino. Aprire ai 
moderati, ai valori del centro. 
Non è una questione di nostal¬ 
gie clericali: e lo dimostrano l'ac- 
coglienza davvero freddina otte¬ 
nuta da Paola Binetti e Fapprova- 
zione a larghissima maggioranza 
(solo 8 contrari) di un odg dei 
giovani che chiede Fapprovazio- 
ne dei Dico. Quella di Fioroni 
non è la mission di tutta la Mar¬ 
gherita, certamente non di Parisi 



Fioroni: nel nuovo partito i cattolici non saranno spettatori paganti 
Gentiioni: non dobbiamo aver paura. Sala «freddina» con la Binetti 


di Andrea Carugati / Roma 



Il congresso della Margherita a Roma Foto di Gregorio Borgia/Ap 


«Ma davvero Rutelli crede nell’egemonia DI?» 

Tutti i dubbi della platea di Cinecittà, mentre (per ora) è sopita la battaglia sugli equilibri interni 


■ di Roberto Cotroneo / Roma 


SUI PRATICELLI che dividono le 
palazzine del cinema, a Cinecittà, 
fioriscono le margherite. La stagio¬ 
ne è quella giusta. Ma i delegati del 

congresso, ieri, più che staccare i petali per 
sapere quanto si è amati oppure no, sfoglia¬ 
vano tabulati e numeri, per capire quante 
componenti e in che modo entreranno a 
far parte della futura assemblea federale 
del partito. Viziaccio antico del potere e 
dei congressi. Ma in un congresso di auto¬ 
scioglimento? A che serve? Serve, serve, 
commentano i delegati tra di loro, l'altra 
metà della luna di questa grande operazio¬ 
ne emotiva, vera, seria ma certo anche me- 
diatica messa in piedi per far nascere il fu¬ 
turo partito democratico. Delegati difficil¬ 
mente identificabili, e ben poco monitora¬ 
bili quelli della Margherita, negli sguardi, 
nel modo di vestire, e nel modo di muover¬ 
si. Sudati e lasciati al buio da una sala poco 
illuminata. 

I delegati lo sanno quando stare dentro e 
quando stare fuori dalla sala. Con Ciriaco 
De Mita, politico di razza, discorso di 45 
minuti a 78 anni compiuti, la sala era at¬ 


tenta e partecipe. Con Rosi Bindi, che mi¬ 
gliora con gli anni sempre di più, entusia¬ 
sta e commosso. Con Enrico Letta com¬ 
punta. Ma poi i giovani, quelli tra i venti e 
i trenta, a cui Rutelli ha dedicato quattro 
pagine di discorso con tutte le retoriche 
del caso, li hanno fatti parlare tutti tra le 
14.00 e le 15.00. Sala assolutamente vuo¬ 
ta, palco dei dirigenti deserto. Tanto per di¬ 
re che certi vizi del potere sono duri a mori¬ 
re. 

Ma il partito democratico non è ancora na¬ 
to, e ci si augura che in futuro le parole dei 
giovani, tanto agognate e richieste, volute 
e auspicate, possano avere non dico qual¬ 
che eco, ma almeno qualche ascolto. Nell' 
attesa del futuro però si respirava un'aria 
strana. L'aria strana non era tanto nel deci¬ 
dere quanto si è "con" o "nel" partito socia¬ 
lista europeo, quanto siano importanti i te¬ 
mi sulla famiglia, o sulla giustizia sociale, 
quanto futuro si dovesse mettere nel nuo¬ 
vo partito. Il problema era: ma Rutelli, che 
fa? Apre il congresso, inzeppa il discorso di 
nomi, così a ogni citazione strappa l'ap¬ 
plauso, parla da leader autoproclamtosi, 
lancia la giacca al momento giusto, ma 
poi? Quanto conta Rutelli nella Margheri¬ 
ta? Circa il 25 per cento. Il resto, il 75 per 
cento, non sta con lui. In un congresso 


normale sarebbe minoranza. In un con¬ 
gresso dove nonostante tutto non ci si con¬ 
ta, si gioca al rialzo. Così ieri, "Europa", il 
quotidiano della Margherita, accostava Ru¬ 
telli a D'Alema e Veltroni tra i leader futuri 
del partito democratico. Lasciando la boc¬ 
ca storta a tutti gli altri. 

Anche perché nello studio 5 di Cinecittà 
gli effetti speciali hanno fatto poco. Se a Fi¬ 
renze Fassino parlava da un pulpito dise¬ 
gnato in modo avveniristico con la frase: 
"Una forza grande come il futuro". Alla 
Margherita si leggeva soltanto: "www.mar- 
gheritaonline.it". Essenziale certo. Pruden¬ 
te. Specie quando si pensa che il futuro è 
fatto di numeri. Enrico Letta lo dice a chia¬ 
re lettere: «se ci contassimo faremmo i vice 
di tutto. E questo non è possibile». La pla¬ 
tea applaude, poi quando esce è tutta una 
battuta tra delegati, che si chiamano "com¬ 
pagni" tra loro con una certa ironia e un 
po' di scaramanzia. Si capisce che nella ba¬ 
se hanno in testa la paura di una egemo¬ 
nia Ds. E si capisce che nei vertici c'è un cer¬ 
to stupore nel progetto egemonico di Ru¬ 
telli. E forse questo spiega molti passaggi 
particolarmente centristi, e rivolti a una 
platea diffidente e attendista, composta 
per i tre quarti da delegati che non aveva¬ 
no votato per lui. Ma chi pensa che nell'as¬ 


semblea federale della Margherita sarà 
scontro, ha fatto male i suoi calcoli. Non 
serve. Il partito si scioglie. Ognuno fa il suo 
gioco. Ma è un gioco che sfuma in altro, in 
un "grand jeu", per dirla alla René Daumal, 
che ridisegnerà tutto, senza facili previsio¬ 
ni. Persino il nodo cmciale dell'entrata nel 
partito socialista europeo, è quasi un ritua¬ 
le a uso e consumo delle insicurezze e delle 
emotività degli elettorati della Margherita 
e dei Ds. I Ds a ribadirlo. La Margherita a 
negarlo. Sapendo assai bene che nei prossi¬ 
mi due anni, anche in Europa gli equilibri 
cambieranno, e molto probabilmente il 
problema non si porrà neppure. 

Così in questa seconda giornata, dentro 
una primavera tonida, si è giocata una par¬ 
tita cauta e lenta. Domani tocca a un altro 
leader in pectore del partito democratico, 
Dario Franceschini, e al grande timoniere 
Franco Marini. È certo irrituale che il presi¬ 
dente del Senato parli in un congresso di 
partito. Ed è soprattuto irrituale, e molti so¬ 
no sicuri che andrà così, che lo faccia in 
un modo per nulla istituzionale ma en¬ 
trando nel merito. 11 presente per ora è tut¬ 
to qui. Il futuro, come sempre, è tutto da 
costmire. Sperando, va sempre detto, che 
sia migliore. 

roberto@robertocotroneo. it 


(che avverte: «Il Pd non deve es¬ 
sere la destra della sinistra») e for¬ 
se neppure dei rutelliani («Non 
saremo i cristiano-sociali del 
Pd», il monito di Lusetti). Ma di 
una parte senz'altro. Quella che 
il tridente formato con Letta e 
Franceschini, accantonata in 
questa tre giorni di Cinecittà 
Fascia di guerra contro France¬ 
sco Rutelli, intende rappresenta¬ 
re nel Pd. Dario e Enrico usano al¬ 
tri linguaggi, puntano in alto, an¬ 
che alla leadership del nuovo 
partito (e Letta ha invitato il par¬ 
tito a non andare alla conta con i 
Ds, a mescolarsi e non chiudersi 
in una «minorità», pena il ri¬ 
schio di essere sempre i «numeri 
due»). Fioroni è più realista, no¬ 
nostante sia quello che pesa di 
più sul fronte delle tessere e dei 
delegati: «A me tenetemi fuori 
dalla corsa alla leadership, sono 
sereno e mi accontento di essere 
un capo-fazione». 

Dunque Fioroni ha dato una sua 
risposta al grande tema di questi 
giorni di congresso: la paura del 
salto nel futuro. Paura dell'incon¬ 
tro con i Ds, con la loro macchi¬ 
na e i loro contenuti di sinistra. 
Rosy Bindi l'ha detto dal palco: 
«I Ds si sono divisi ma noi abbia¬ 
mo ancora troppa paura». E il ru- 
telliano Rino Piscitello ricorda 
un vecchio detto: «Se hai paura 
non farlo, se lo fai non avere pau¬ 
ra: noi il Pd lo faremo e non avre¬ 
mo paura». «Non dobbiamo ave¬ 
re paura della fase fluida che ci at¬ 
tende», avverte Gentiioni. An¬ 
che il coordinatore Antonello So¬ 
ro dice di capire il «disagio di en¬ 
trare in un campo aperto e ine¬ 
splorato», il riflesso identitario 
che questo comporta. Lo dicono 
così tante volte che vien da pen¬ 
sare che questa inquietudine sia 
più grande di quanto non appa¬ 
ia. Perché a Cinecittà non si respi¬ 
ra l'aria di un passaggio traumati¬ 
co: non c'è il dolore, troppo re¬ 
cente la Margherita, troppi i tra¬ 
slochi già conclusi dagli ex De, 
ma neppure l'entusiasmo. A par¬ 
te i più giovani che con un odg 
(approvato) ne chiedono di più 
per il Pd, a conferma dei dubbi. 
Ci sono però le autocritiche per 
come si è arrivati a questo con¬ 
gresso, divisioni e contrapposi¬ 
zioni «sproporzionate», le ha de¬ 
finite Soro, parlando del tessera¬ 
mento che è «diventato uno stru¬ 
mento di cattiva politica, una 
bmtta pagina». Lo dice anche 
Bordon, si prende qualche fi¬ 
schio. Anche Parisi parla di «con¬ 
trapposizioni, insufficienze e de¬ 
generazioni», dice basta agli «or¬ 
ganigrammi costmiti a partire 
dal passato». Eppure al piano di 
sopra da due giorni gli sherpa del¬ 
le correnti non trovano un accor¬ 
do su come dividersi i rimanenti 
94 membri dell'assemblea fede¬ 
rale e su come eleggere oggi Ru¬ 
telli, con voto segreto come vor¬ 
rebbe Parisi o per acclamazione 
come sperano gli ex popolari: 
quasi un congresso parallelo, un 
calciomercato che fa da contro¬ 
canto ad abbracci e sorrisi sulla 
scena. E Fioroni avverte: «Nessu¬ 
no pensi che oggi eleggiamo gli 
organismi liquidatori del parti¬ 
to: serviranno a costmire la nuo¬ 
va casa comune». 


Beriusconi-trasformer: «Larghe intese? Chi, io?». Poi attacca Veltroni 

Dopo 24 ore l’ex premier dice «non ne ho mai parlato» e lancia il suo Pantheon: papi, De Gasperi, pure Craxi... «Bettino? Morì povero». «A Roma primarie della Cdl» 


M di Mariagrazia Gerina / Roma 


È un Silvio "papalino", 
"identitario" e di nuovo bipolari- 
sta, quello che, in risposta alla pro¬ 
spettiva del Pd e ai congressi di 
Quercia e Margherita, è sceso in 
campo ieri a Roma all'Audito¬ 
rium di via della Conciliazione 
per rilanciare il sogno di «un solo 
Partito della libertà» che «riunisca 
riformisti, democratici, liberali, so¬ 
cialisti, anche quelli che non era¬ 
no con noi nel passato governo» 
e, per ora, la «costituzione di una 
Federazione della Cdl». Perché 
«in una coalizione anche un solo 
partito (l'Udc, ndr) può bloccare 
una decisione, mentre in una fede¬ 
razione si obbliga la minoranza 


ad accettare le decisioni della mag¬ 
gioranza». 

Nonostante l'occasione ufficial¬ 
mente sia solo cittadina (la cele¬ 
brazione azzurra del Natale di Ro¬ 
ma, ideata dal cattolicissimo con¬ 
sigliere Francesco Giro), il mo¬ 
mento politico chiede un ritorno 
allo spirito fondativo del '94. E 
Berlusconi lo sa. Mima quel mo¬ 
mento, anche se lo integra con pa¬ 
role d'ordine prese a prestito dal 
Pd. Drammatizza il discorso - «ho 
passato la notte in bianco per scri¬ 
verlo» -, che oggi i lettori di Giorna¬ 
le, Libero e Tempo ritroveranno in 
versione integrale. E spiega: «Il fu¬ 
turo è anche nostro, io voglio abi¬ 


tarci per parecchio tempo», dice, 
spiegando poi ai cronisti che non 
vuole fare passi indietro e incitan¬ 
do i «giovani» ad essere «più nu¬ 
merosi» e a «prendersi Forza Ita¬ 
lia». 

Auditorium gremito dallo zocco¬ 
lo duro del popolo azzurro - «Sil¬ 
vio aiutaci a farci amare l'Italia», 
grida una signora -, agguerrito 
contro il sindaco-awersario - «Su- 
pemòlter», «Wanda Osiris», «San¬ 
tosubito», «ex comunista». «Ro¬ 
ma sarà il laboratorio politico del¬ 
la Federazione della Cdl che - guar¬ 
da un po' - non sarà la semplice 
somma dei nostri partiti», promet¬ 
te Silvio, che giura di volersi ri¬ 
prendere la capitale, dopo la bato¬ 
sta alle comunali, perché «qui na¬ 


sce il buono e il meno buono del¬ 
la politica nazionale». E annun¬ 
cia, a Roma, le prime «primarie 
della Cdl», in vista delle ammini¬ 
strative. 

Sulle note di Forza Italia, il suo in¬ 
gresso nella sala «non a caso vici¬ 
na al Vaticano» è annunciato da 
un video-repertorio che, montato 
con la consulenza di esperti Me- 
diaset, alterna le immagini dei 
pontefici a quelle di Bettino Craxi 
- «quante menzogne su di lui che 
è morto povero», commenta Ber¬ 
lusconi -, strizza l'occhio a De Ga¬ 
speri e assimila l'attacco berlusco- 
niano sui «mali» della Roma vel- 
troniana a un don Luigi Di Liegro 
d'annata. Titolo, semplicemente: 
«Noi». Tutto si fonde nel «passa¬ 


to» berlusconiano. E anche quel 
«Non abbiate paura» pronuncia¬ 
to nel 78 dal nuovo pontefice 
sembra rivolgersi direttamente al- 
l'«unto dal signore». «Gli abbia¬ 
mo dato ascolto, non abbiamo 
avuto paura», risponde Silvio, par¬ 
lando della sua 229ma udienza 
giudiziaria («bù», fischia il pubbli¬ 
co quando nel video appare il po¬ 
ol di Mani Pulite) e della "discesa" 
del '94 che nella mitologia azzur¬ 
ra diventa la data di fondazione 
del «bipolarismo italiano». Di più 
di una «nuova moralità politica». 
Alla faccia della «porcata» di Cal- 
deroli. Già, la Lega. «Per carità di 
patria non commento», risponde 
Berlusconi ai cronisti che gli chie¬ 
dono di Bossi che lo ha appena ac¬ 


cusato di aver fatto «pasticci» a Ve¬ 
rona dove Lega e Fi sono già divi¬ 
se. Eppure, assicura, Silvio: «Noi 
siamo coesi...A differenza della si¬ 
nistra abbiamo idee, valori e prin¬ 
cipi comuni». Mentre «loro stan¬ 
no insieme solo per gestire il pote¬ 
re e gli affari, non credono in 
nient'altro». E giù con la «famiglia 
tradizionale» contro i «Dico e non 


dico». L'«amore per la libertà» 
contro «l'odio sociale». Una cosa 
buona però la sinistra l'ha fatta: «I 
leader hanno capito che gli avver¬ 
sari non sono nemici». Aria di lar¬ 
ghe intese? «Non ne ho mai parla¬ 
to - smentisce -...Ho detto che ci 
può essere un confronto sereno e 
una collaborazione...Però noi sia¬ 
mo di qua e loro stanno di là». 


TU no siri nonni (jÌToCcMTIO C ^OSCUttld 

tanti auguri per questo felice 

SO’ Anniversario 

di matrimonio dai nipoti Sara, Marco, Adriano e da Stefano e Marta . 
N Un abbraccio fortissimo da tutti noil r 
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Nessuno dei candidati 
è stato mai capo 
dello Stato o primo ministro 
Hanno avuto cariche minori 



IL VOTO IN FRANCIA 


PIANETA 


Voteranno 3 milioni e 
300mila nuovi iscritti. Picchi 
per le trasmissioni televisive 
affollatissimi i comizi 


Francia, oggi primo round per P Eliseo 

Nessun pezzo da 90 in corsa. Sarkozy, Royal e Bayrou rappresentano la carica dei cinquantenni 
Una campagna confusa ma che ha spinto i cittadini a iscriversi alle liste elettorali in alta percentuale 


M di Gianni Marsilli Parigi / Segue dalla prima 

È UN RINNOVAMENTO non dappoco, che 
affianca la Francia, dal punto di vista genera¬ 
zionale, alla Germania, alla Spagna, alla Gran 
Bretagna. È un travaso di sangue nuovo nel 


PROTAnONTSTT F, FROOR AMMT/I 


La candidata socialista 


La donna che punta 

alla «democrazia partecipativa» 

Ségolène Royal è la prima donna ad 
avere una reale opportunità di entrare 
alPEIiseo. Gli ultimi sondaggi le attribuiscono 
tra il 22,5% al 26%. Ségolène ha finito con 
l'incarnare rapidamente il nuovo volto del Ps. 
Deve la sua popolarità a uno stile personale di 
fare politica che punta sul dialogo e sulla 
vicinanza con gli elettori. Approdata 
all’Assemblea nazionale nel 1988, è diventata 
ministra dell'ambiente nel 1992, ministra 
dell'educazione nel 1997 e della famiglia nel 
2000. Nel 2004 ha vinto le elezioni per la 
presidenza della regione Poitou-Charentes. Il 
16 novembre del 2006, più del 60% dei 
militanti la preferiva a Dominique 
Strauss-Kahn e Laurent Fabius per 
rappresentare il Ps alle presidenziali. 

All'interno del partito socialista, Royal ha 
infranto numerosi tabù. Ha messo in 
discussione le 35 ore istituite dagli stessi 
socialisti e ha criticato gli insegnanti - molti dei 
quali votano a sinistra - che danno ripetizioni a 
pagamento. Ha stupito il suo partito 
proponendo l'inquadramento militare per i 
minorenni tra i 16 e i 18 anni che abbiano 
compiuto reati. 

È stata spesso criticata per le sue gaffe o 
incertezze ed è stata tacciata di incompetenza 
in politica economica e internazionale anche 
aH'interno del suo stesso partito. In politica 
estera si è detta favorevole a un nuovo 
referendum sulla Costituzione europea e in 
politica interna sostiene il principio della 
«democrazia partecipativa». 



Nicolas 
Sarkozy 

Nato a Parigi 
il 28 gennaio 
1955 

Entra in politica 
nel 1974, 
partecipando 
alla campagna elettorale 
del candidato gollista alla 
presidenza della Repubblica 
Jacques Chaban-Delmas. Nel 1976 
aderisce al Raggruppamento 
per la Repubblica (RPR), il partito 
gollista rifondato da Jacques Chirac. 

Deputato e sindaco 
Deputato all'Assemblée 
Nationale dal 1988 al 2002. 

Sindaco di Neully-sur-Seine 
dal 1983 al 2002, presidente 
del Consiglio generale dell'Hauts- 
de-Seine dal 2002 al 2004 
Incarichi ministeriali 
Ministro del bilancio nel governo 
di Édouard Balladur (1993-1995). 
Ministro dellinterno 
(maggio 2002 - marzo 2004) 
e dell'economia, delle finanze 
e dell'industria, (marzo - novembre 
2004) nel governo Raffarin. 

Dal giugno 2005 è ministro 
dell'interno e dell'organizzazione 
del territorio, nel governo 
di Dominique de Villepin. 

Si dimette il 26 marzo 2007 « 

per impegnarsi a tempo pieno £ 

nella campagna presidenziale i 

Presidente dell'LIMP 
Dal novembre 2004 è presidente 
del partito neo gollista Unione 
per un Movimento Popolare (UMP) 


candidato della destra 


L’uomo che propone 
la «rottura tranquilla» 

Nicolas Sarkozy si è proposto come il 
candidato della «rottura tranquilla». A 52 anni, 
il leader del partito neogollista Ump è stato in 
testa dei sondaggi sin dal 14 gennaio scorso, 
giorno in cui è stato disegnato ufficialmente. 
L’ultima rilevazione lo dà tra il 27 e il 30%. 
Atlantista, convinto oppositore all'ingresso 
della Turchia in Europa, sempre sotto i 
riflettori dei media, Sarkozy è uno degli uomini 
politici francesi più controversi. Dal 2002, 
come ministro dell'Interno è stato in prima 
linea nella lotta per la sicurezza dividendo 
l'opinione pubblica per le sue prese di 
posizione talora violente e sprezzanti verso i 
giovani delle banlieue. Nell'autunno del 2005 
le sue parole contro i teppisti di una periferia 
che ha definito «racaille» (feccia) sono state 
giudicate tra gli elementi che hanno alzato la 
tensione nelle zone più povere e violente del 
paese, fino ai «moti» scoppiati prima nelle 
periferie parigine poi in tutta la Francia. Ha poi 
suscitato nuove polemiche nel 2006 per aver 
affermato il principio di «immigrazione scelta» 
e fatto approvare una legge che ha reso più 
dure le condizioni per il ricongiungimento 
familiare e la regolarizzazione dei clandestini. 
Ha anche voluto dotare la giustizia di 
strumenti duri contro i reati ripetitivi dei 
giovani delinquenti. Nel 2005, una crisi di 
coppia con Cecilia, sua moglie e consigliera 
nella campagna, era finita sulle prime pagine 
dei giornali. Arrivare all'Eliseo è stato sempre il 
suo obiettivo: «Niente e nessuno», ha spesso 
ripetuto, lo avrebbe ostacolato. 



La candidata socialista Ségolène Royal 


sistema circolatorio 
del Paese. L’uscita di 
scena di Chirac sim¬ 
boleggia anche l’ab- 

bandono definitivo del 
'900. Oggi e il 6 maggio 
prossimo non si cambia so¬ 
lo presidente, si prova a 
cambiar di secolo. 

Anche per questo la campa¬ 
gna elettorale, per quanto 
confusa e a tratti caotica, ha 
visibilmente suscitato nuo¬ 
vo interesse e nuove passio¬ 
ni. Si prevede un afflusso ai 
seggi senz'altro superiore a 
quello di cinque anni fa, 
quando il 29% degli elettori 
(gli astensionisti erano stati 
il 15% nel 1965) non si mos¬ 
se da casa, se non per anda¬ 
re al cinema, o in gita fuori 
porta. Si sono registrati ine¬ 
diti picchi d'ascolto delle 
trasmissioni a soggetto poli¬ 
tico. Si sono visti palasport 
e teatri presi d'assalto da 
elettori e militanti, come 
non accadeva dal 1981. Vo¬ 
teranno 3 milioni e 300mi- 
la nuovi iscritti: una cifra 
che si deve in parte al ricam¬ 
bio generazionale, ma an¬ 
che ad una corsa volontaria 
all'iscrizione alle liste eletto¬ 
rali, soprattutto nelle 
banlieues. Ci sembra di po¬ 
ter dire che la politica, in 
Francia, sta cercando nuove 
coordinate, ma ha dato 
grande prova di vitalità. La 
democrazia nel Paese di Vol¬ 
taire è viva e vegeta. Magari 
è confusa, ma non è stanca 
nè sfibrata. 

«A gauche!», era ieri il gran¬ 
de e unico titolo su campo 
bianco della prima pagina 
di «Libération». Anche «Le 
Monde» nei giorni scorsi ha 
fatto la sua scelta di campo 
in favore di Ségolène. Il trat¬ 
to distintivo della sua lun¬ 
ghissima campagna sarà sta¬ 
to la solitudine. Solitudine 
altera, a volte sprezzante, 
sempre diffidente. Ma an¬ 
che solitudine coraggiosa, 
tenace, sofferta. In ogni ca¬ 
so solitudine obbligata: dal 
suo partito non poteva at¬ 
tingere niente, né idee né 
energie. Le prime non c'era¬ 
no, volatilizzate all'indoma¬ 


ni del 21 aprile 2002 e mai 
riapparse sulla scena. Le se¬ 
conde erano suddivise nelle 
diverse scuderie, ognuna 
con il suo campione presi- 
denziabile. Nel giugno del 
2006 il Ps aveva partorito 
un «progetto» che non le è 
servito un granché, se non 
per riscriverlo in fretta e ri¬ 
battezzarlo «patto presiden¬ 
ziale». Le è mancato lo slan¬ 
cio di una forza politica 
compatta e contundente, o 
quantomeno l'intelligenza 
collettiva del suo gruppo di¬ 
rigente. Anche lei ha dovu¬ 
to/voluto dire sempre «io», 
quasi mai «noi». Non per¬ 
ché, come Sarkozy, creda 
«nell'incontro tra un uomo 
e un popolo», ma perché 
aveva più forza dirompente 
da sola sulla scena che cir¬ 
condata dagli ex ministri di 
Mitterrand e Jospin. Non 
l'accompagnava neanche 
l'ombra confortante di 
un'alleanza futuribile, es¬ 
sendo il Pcf ormai l'ombra 
di sé stesso, più imbarazzan¬ 
te che utile per una forza di 
governo, ed essendo i Verdi 
ridotti al lumicino. La «gau¬ 
che plurielle» è evaporata 
con Jospin nell'aprile di 5 
anni fa, e nessuno ha mai 
pensato di ricostruirla. Se 
stasera Ségolène sarà qualifi¬ 
cata per il secondo turno, la 
sua vittoria porterà un solo 
nome: coraggio. Di questo, 
se non altro, le va dato pie¬ 
namente atto. 

Molto diversi sono stati gli 
ultimi 5 anni di Nicolas 
Sarkozy, tutti dedicati, gior¬ 
no per giorno, all'appunta¬ 
mento di oggi. Creazione e 
conquista del partito, sem¬ 
pre all'insegna della «rottu¬ 
ra» e del «nuovo». Quanto 
la sua politica possa essere 
dirompente e inedita è tut¬ 
to da verificare. Ma è riusci¬ 
to se non altro a far passare 
un messaggio coerente: se 

Cinque anni fa 
il 29 per cento 
non si recò alle urne 
Nel ’65 non votava 
solo il 15% 


Ségolène 
Royal 

Nata il 22 
settembre 
1953 a Dakar 
è candidata 
del Ps alle 
elezioni 
presidenziali 

Figlia di un militare, colonnello 
d'artiglieria, allieva dell École 
nationale d'administration 
("promozione" Voltaire), scelse 
di essere assegnata come 
magistrato al tribunale 
amministrativo. 

Dalla fine degli anni settanta 
è compagna di vita di Frangois 
Hollande, attuale primo segretario 
del Partito socialista, con il quale 
ha avuto quattro figli. 

Dal 1988 è deputata delle 
Deux-Sèvres. 

Incarichi di governo 

Dal 3 aprile 1992 al 29 marzo 
1993 è stata ministro dell'Ambiente 
nel governo Bérégovoy. Dopo 
le elezioni del giugno 1997 
che vedono la vittoria della sinistra, 
è chiamata a far parte del governo 
Jospin ed è nominata ministro 
delegato per l'Istruzione scolastica 

Dal 27 marzo 2000 al 27 marzo 
2001 è ministro delegato alla 
Famiglia e all'Infanzia 

Nel marzo 2004 è eletta 
presidente della regione Poitou- 


domani, una volta all'Eli- 
seo, Sarkozy farà la sua rivo¬ 
luzione liberista, o liberale, 
o comunque antistatalista, 
nessuno potrà accusarlo di 
tradimento. È la grande dif¬ 
ferenza tra lui e Ségolène. 
Cinque anni di lavoro politi¬ 
co l'uno, un anno di campa¬ 
gna elettorale l'altra. Uno 


staff di primi ministri e di 
ministri virtuali l'uno, un 
gruppo di generosi volonta¬ 
ri l'altra. Non è per caso che 
tutti i sondaggi hanno sem¬ 
pre dato Sarkozy davanti a 
Ségolène. È apparso più soli¬ 
do e meglio accompagnato, 
semplicemente. Ma va det¬ 
to che Ségolène è riuscita, 


Le Monde e Libération 
tifano per la candidata 
socialista che si è 
battuta con coraggio 
e in solitudine 


soprattutto nelle ultime set¬ 
timane, a far vivere lo scon¬ 
tro destra/sinistra, l'unico 
che possa nuocere, in que- 
st'ultima fase, al suo princi¬ 
pale avversario. Quanto al¬ 
l'alleanza di centrosinistra, 
che piace a Rocard e a 
Bayrou, si vedrà più tardi. 
Di Michel Rocard si è molte 


volte detto, negli ultimi 50 
anni, che ha spesso ragione, 
ma al momento sbagliato. 
Sono chiamati alle urne qua¬ 
si 45 milioni di elettori. Si 
vota dalle otto del mattino 
fino alle 18, oppure fino al¬ 
le 20 nei grandi centri, co¬ 
me a Parigi. Tempo previ¬ 
sto: giornata quasi estiva. 
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PIANETA 


IL VOTO IN FRANCIA 


l’Unità 15 

domenica 22 aprile 2007 


L’ex ministro degli Interni 
in un comizio ha detto: 
fare il presidente significa 
«dimenticare il privato» 


P come Partito socialista 
Tutto da rifare 
Certo con Ségolène 
all’Eliseo, sarà più facile 


Le elezioni sono la festa 
dell’ego per definizione: 
io ho fatto, io ho deciso 
io propongo 


Da astensione a vanità, l’abc della campagna 

Nell’alfabeto per le presidenziali anche Blair, Cecilia Sarkozy e Cohn Bendit 
Donne, economia ed Europa, temi trattati (o evitati) in piazza e in tv 


» 



« 


Francois 

Bayrou 

Nato a 
Bordères 
il 25 maggio 
1951 



Figlio 

di agricoltori, 
dopo la laurea 
in lettere a Bordeaux insegna 
per qualche tempo in un liceo. 



Dal 1994 è presidente del CDS, 
partito che nel 1995 si fonderà 
con i socialdemocratici 
costituendo Forze Démocrate (FD). 
Nel 1998 è eletto presidente dell'LIDF. 

È ministro dell'educazione 
nazionale, deH'insegnamento 
superiore, della ricerca scientifica 
e della formazione professionale 
nei governi di centrodestra 
di Édouard Balladur (1993-1995) 
e di Alain Juppé (1995-1997). 

Vice presidente dell'Internazionale 
Democratica Cristiana (IDC). 

Dopo aver aderito inizialmente 
al Partito Popolare Europeo 
(di cui è stato vicepresidente), 
nel 2004 ha fondato, insieme 
al partito italiano della Margherita, 
il Partito Democratico Europeo, 
di cui è attualmente co-presidente 
insieme a Francesco Rutelli. 

Candidato alle elezioni 
presidenziali dell'aprile 2002, 
ottiene il 6,84% dei consensi 
arrivando quarto dopo Jacques 
Chirac, Le Pen e Jospin. 

Si oppone alla fusione tra l'UDF 
e l'RPR che darà vita all'Unione o 
per un Movimento Popolare j? 

e insieme a trenta deputati i 

costituisce la nuova ÙDF. 


Il candidato di centro 


La vera sorpresa 

della campagna elettorale 

Francois Bayrou, leader centrista, è stato 
la sorpresa di queste elezioni presidenziali 
francesi che sembravano giocarsi a due, fra 
Nicolas Sarkozy e Ségolène Royal. Il 
candidato deM'Udf è uscito dall'ombra 
diventando il «terzo uomo» a metà febbraio 
quando dal 6-8% delle intenzioni di voto è 
cresciuto giorno dopo giorno con una 
progressione costante: l’ultimo sondaggio lo 
dà tra il 15 e il 20%. Ponendosi come 
candidato anti-sistema, ha scelto una linea 
politica di centro autonoma da quella 
tradizionale neo gollista. Nella sua salita hanno 
probabilmente contribuito il suo appello a 
rompere con il bipolarismo destra-sinistra e la 
sua intenzione di chiamare tutti i talenti dei due 
campi per risollevare il paese. Ammiccando a 
sinistra e a destra ha conquistato di volta in 
volta parte dell'elettorato della Royal, 
soprattutto il fronte dei social-democratici, e 
ha fatto breccia anche in quello di Sarkozy. 

Non è la prima volta che Bayrou partecipa alla 
corsa all'Eliseo. Si era presentato alle 
presidenziali del 2002 ed aveva ottenuto il 
6,84% dei voti. Presidente deM'Udf (Unione per 
la democrazia francese) dal 1998, Bayrou 
Europeista convinto, è stato parlamentare 
europeo dal 1999 al 2002. Nel 2004 ha anche 
fondato, insieme a Francesco Rutelli, il Partito 
Democratico Europeo. Classe 1951, figlio di 
agricoltori e agricoltore lui stesso, cattolico 
praticante, anche se dichiaratamente laico in 
politica, si è sposato a 20 anni ed è padre di 
sei figli. 


Jean-Marie 
Le Pen 

Nato a La Trinité- 
sur-Mer, 20 giugno 
1928 è 
il presidente 
del partito 
di estrema 
destra Fronte 
Nazionale. 

Le Pen è famoso per richiedere 
forti politiche di rafforzamento 
della legge, tra cui la 
reintroduzione della pena 
di morte, forti restrizioni 
suH'immigrazione. 

Si è candidato in diverse elezioni 
presidenziali francesi, arrivando 
al ballottaggio con il 16,86% 
nelle elezioni del 2002, quando sfidò 
l'attuale presidente Jacques 
Chirac. 

Nel 1957 divenne il segretario 
generale del Fronte Nazionale 
dei Combattenti e nel 1972 
fondò il Fronte Nazionale, 
un partito nazionalista di estrema 
destra. 

Carriera politica 

Nel 1984 e nel 1999 ottenne 
un seggio al Parlamento Europeo, 
di cui fu privato il 10 aprile cd 
del 2003 dalla Corte di Giustizia j? 
Europea. | 

È stato il primo politico francese 
di estrema destra ad arrivare 
al ballottaggio delle presidenziali. 



Il candidato dell’estrema destra 


* 


L’anziano leader 

che fa tremare la sinistra 

Jean-Marie Le Pen, 78 anni, leader del 
partito di estrema destra Fronte Nazionale, si è 
lanciato per la quinta volta nella corsa 
all'Eliseo. Noto per le sue provocazioni e per il 
suo linguaggio spesso virulento, il leader del Fn 
aveva creato la sorpresa all'elezione 
presidenziale del 2002 superando al primo 
turno, con il 16,86%, il socialista Lionel Jospin 
(16,18%) e arrivando così al ballottaggio con 
Jacques Chirac. È sua figlia Marine, 
parlamentare europea, più moderata del padre, 
la vera mente di questa campagna elettorale in 
cui il Fn è cresciuto nei sondaggi, gli ultimi gli 
assegnano tra il 13 e il 16% delle intenzioni di 
voto. L'anziano leader, che è anche il più 
vecchio dei candidati, è da più di 50 anni sulla 
scena politica francese. Non ha mai cessato di 
sollevare polemiche per le sue dichiarazioni e 
comportamenti. Grande scalpore aveva 
destato, nel 1971, il lancio di un disco con canti 
del Terzo Reich che gli era valso una condanna 
per «apologia dei crimini di guerra». Allo stesso 
modo aveva fatto scandalo quando aveva 
definito le camere a gas dell'Olocausto «un 
dettaglio della seconda guerra mondiale» o 
quando aveva parlato degli attentati dell'11 
settembre 2001 come di «un incidente». Abile 
oratore, a suo agio davanti alle telecamere, Le 
Pen ritiene l'immigrazione la causa di tutti i 
problemi francesi come disoccupazione e 
delinquenza, carenza di alloggi e debito 
pubblico. È contro l'Europa. Ha più volte 
mostrato il suo disprezzo per gli intellettuali 
francesi del passato, come Sartre e Camus. 


IL VOTO 

Due turni 

e mandato di 5 anni 

PARIGI II presidente del¬ 
la Repubblica viene elet¬ 
to a suffragio universale 
diretto a due turni per un 
mandato di 5 anni, rin¬ 
novabile. Per l'elezione 
occorre, nel primo o nel 
secondo turno elettorale, 
la maggioranza assoluta 
dei suffragi espressi (vo¬ 
tanti meno schede bian¬ 
che e nulle) e cioè la metà 
dei voti più uno. Se, co¬ 
me è accaduto fino ad 
ora nella V Repubblica, 
nessun candidato rag¬ 
giunge la maggioranza as¬ 
soluta al primo turno si 
passa al secondo turno 
due settimane dopo con 
un ballottaggio tra i pri¬ 
mi due più votati nel pri¬ 
mo turno. Nelle presiden¬ 
ziali del 2002, andarono 
al ballottaggio Chirac, 
con il 19,88% dei voti, e 
Le Pen, con 16,86%. Do¬ 
po la revisione costituzio¬ 
nale del 1962 il territorio 
della Repubblica forma 
un collegio elettorale uni¬ 
co, tutti i francesi iscritti 
nelle liste elettorali parte¬ 
cipano all'elezione del 
presidente. 


MUSICA 

Tutte le canzoni 
di una campagna 

PARIGI Strampalate o mili¬ 
tanti, celebrative o polemi¬ 
che, le canzoni ispirate alla 
campagna presidenziale, 
ed in particolare alle candi¬ 
dature di Nicolas Sarkozy 
dell'Ump e della socialista 
Segolene Royal, pullulano 
su internet. Il noto cantan¬ 
te di musica elettronica 
Olaf Hund ha utilizzato lo 
pseudonimo Nicolas Police 
per lanciare il suo nuovo al¬ 
bum «Votez au black», in 
cui c'è una canzone che si 
rivolge, senza nominarlo, a 
Sarkozy, raccontando di 
un ragazzo, Nicolas Police, 
che copia in classe dal suo 
vicino Jean-Marie (allusio¬ 
ne a Jean-Marie Le Pen, il 
leader dell'estrema destra). 
Il cantante reggae Khalifa 
attacca sia Sarkozy che Ro¬ 
yal nel suo «Segolene et Ni¬ 
colas». Anche la candidata 
socialista è stata la protago¬ 
nista di molte canzoni, tra 
cui un adattamento dei 
Gars de la Royal che sul lo¬ 
ro sito hanno un altro moti¬ 
vo sulle note di «Voyage, 
voyage» dei Desireless dal ti¬ 
tolo «Degagé» (Vattene) 
scritto contro Le Pen. 


M di Gianni Marsilli / Parigi 


A COME ASTENSIONE Si prevede che sa¬ 
rà di proporzioni accettabili, o comunque infe¬ 
riore al 29 per cento del 2002, e anche al 21 
per cento del 1995. Nessuno dei candidati 


ha sentito il bisogno 
di fare particolari ap¬ 
pelli allo spirito civico 
perché gli elettori 

si rechino alle urne. Il messag¬ 
gio è stato unanime: andate e 
votate per me. 

B COME BLAIR. È stato il con¬ 
vitato di pietra della campagna. 
Ségolène aveva timidamente ac¬ 
cennato al successo di alcune 
sue riforme sociali, l'hanno ac¬ 
cusata subito di aver bombarda¬ 
to Bagdad. Sarkozy aveva detto 
che «i socialisti europei devono 
esser fieri di quel che ha fatto 
uno dei nostri». «Ops, volevo di¬ 
re dei loro», si era subito corret¬ 
to. Blair, dice Timothy Garton 
Ash, perde a Londra ma vince a 
Parigi. 


C COME CECILIA. Dovè Ceci¬ 
lia? Cosa fa Cecilia? È di nuovo 
in fuga, Cecilia? Risponde Nico¬ 
las: «Quando era sempre con 
me mi criticavate. Adesso che 
abbiamo scelto la discrezione 
mi criticate lo stesso». Ha an¬ 
che detto in un comizio che fa¬ 
re il presidente significa «di¬ 
menticare il privato». Ascesi 
presidenziale o divorzio in vi¬ 
sta? 

D COME DONNA, ovvero co¬ 
me Ségolène. Più che femmini¬ 
sta, è apparsa madre. A volte ba¬ 
dessa, a volte tenera e protetti¬ 
va. Ha alternato il frustino e la 
carezza, l'appello «di genere» e 
il primato della competenza. La 
prima legge che farà, ha detto, 
sarà contro le violenze fatte alle 
donne, in casa e fuori. Anche in 
Francia sono un flagello, è vero. 
E COME ECONOMIA. L’han¬ 
no presa tutti alla larga, e non 


appena si sono avventurati nei 
dettagli, cioè le misure concre¬ 
te, li hanno sbranati. Di 
Sarkozy non si capisce dove co¬ 
minci il liberale e finisca il col- 
bertista, e neanche di Ségolène 
è chiara la matrice. Grande noti¬ 
zia su radio e tv tre giorni fa 
quando ha detto, incontrando 
un gruppo di cassiere in sciope¬ 
ro, che «il lavoro dipendente 
femminile è il nuovo proletaria¬ 
to». «Proletariato» ha detto, pro¬ 
prio così. Un petardo che non 
scoppiava da decenni. 

F COME FRANCOIS. Bayrou, 
ga va sans dire. Oggi sta laggiù, 
ai piedi dei Pirenei, circondato 
da moglie e sei figli, come un 
giovane patriarca. Per noi vale 
ancora quel che già mesi fa dis¬ 
se Daniel Cohn Bendit: «Gioca 
la sua carta di primo ministro», 
ovvero il centrismo come obiet¬ 
tivo molto concreto, non trop¬ 
po ideale. Ingeneroso? Mah. 
Sta a lui provare il contrario. 

G COME GERMANIA. L'altro 
convitato di pietra della campa¬ 
gna, con il suo export da re¬ 
cord, la sua indifferenza rispet¬ 
to all'euro forte, le sue riforme 
del lavoro. E noi francesi, han¬ 
no detto tutti sconsolatamen¬ 
te, invece niente. Sembravano 
Cipputi: «Meglio essere o me¬ 


glio avere? Eh, loro hanno e noi 
non siamo». 

H COME HOLLANDE. Un 

eroe. Dedito alla causa e alla 
compagna, che per una volta 
coincidevano fragorosamente. 
Ma benché sia notoriamente 
un uomo molto spiritoso, si è 
astenuto dal far battute sulla 
sua situazione, unica al mon¬ 
do, se si toglie qualche monar¬ 
chia melanesiana. Almeno in 
pubblico, perché immaginia¬ 
mo che in privato abbia fatto 
sbellicare dalle risate i suoi ami¬ 
ci. 

I COME INFEDELTÀ. Volete 
dei gossip? No, non ve li dia¬ 
mo. Non siamo mica al Billion- 
naire. 


L COME LAVORO. Eh, l'impres¬ 
sione è che su questo piano l'ab¬ 
bia vinta Sarkozy. L'ha cantato, 
esaltato, rivalutato, mentre Sé¬ 
golène si dibatteva nelle 35 ore, 
un giorno da abolire, l'altro da 
conservare. Lavoro come occa¬ 
sione di vita per l'uno, come tri¬ 
ste ergastolo per la sinistra. An¬ 
diamo per sommi capi, ma que¬ 
sto è quel che resta sul terreno. 
M COME MONDIALIZZAZIO¬ 
NE. Non tira, l'altermondialista 
Bové. Neanche nel paese che 
della mondializzazione ha più 
paura. Ségolène è stata sobria. Il 
«politically correct» voleva che 
la denunciasse a gran voce, ha 
scelto di astenersi, dando prova 
di intelligenza. 



Cecilia Sarkozy 


Francois Hollande 


N COME NO. No all'Europa, 
quello che vinse due anni fa. 
Messo nel cassetto, dopo aver 
paralizzato tutto l'edificio co¬ 
munitario. Solo Bové, i tre 
trotzkisti, la comunista Buffet e 
Jean Marie Le Pen hanno osato 
rivendicare l'eredità di quella 
vittoria. E solo Bayrou ha osato 
ribadire le ragioni del sì. Tempi 
duri, per l'Europa. Soprattutto 
se vince Sarkozy: farà l'asse con 
Londra per un mini Trattato, e 
buonanotte alla Costituzione. 
O COME OMISSIONE. Vale 
quanto detto sopra sull'Europa. 
P COME PARTITO SOCIALI¬ 
STA. Tutto da rifare. Certo, con 
Ségolène all'Eliseo sarà più faci¬ 
le. E sconerà meno sangue. 

Q COME QUO VADIS? È la do¬ 
manda che si sente continua- 
mente ripetere Francois 
Bayrou. Viene da destra e va ver¬ 
so sinistra, cercando di stare 
dritto al centro. In una presi¬ 
denziale va bene, ma alle legisla¬ 
tive? Non risponde. Non può. 
Non sa. 

R COME ROTTURA, o rivolu¬ 
zione, o riforma. Si sprecano gli 
ossimori, pur di non apparire 
mosci: «estremista di centro», 
«riformista rivoluzionario». La 
«rottura» riassume tutto: mai 
più come prima. Il copyright 


del termine appartiene a 
Sarkozy, anche se ha messo 
non poca acqua nel suo vino. 

S COME SEGÒ/SARKÒ. La ri¬ 
ma è un tormentone che dura 
dall'estate scorsa, e che solo il 
suo avverarsi potrà esorcizzare. 
Vedremo stasera. 

T COME TGV, treno ad alta ve¬ 
locità. È il vanto del paese, e or¬ 
mai ne costituisce il sistema ner¬ 
voso. Sfreccia dappertutto, da 
giugno anche verso Strasburgo, 
e poi Berlino, e poi Varsavia, e 
poi Mosca... con buona pace di 
Torino. Il primo governante 
che ne tocca i finanziamenti e i 
piani di sviluppo è un uomo 
morto. Il Tgv fa l'unanimità. 

V COME VANITÀ. Le presiden¬ 
ziali sono la festa dell'ego, per 
definizione. Io, io, io. Io ho fat¬ 
to, io ho deciso, io propongo. Il 
primo che racconta una tran¬ 
quilla barzelletta ha l'Eliseo in 
tasca. 

Z COME ZIGZAG. Alla fin fine 
non sono stati troppi. Mesi fa, 
quando Ségolène si cercava, im¬ 
boccava senza sosta curve e con¬ 
trocurve. Poi il suo viaggio è di¬ 
ventato più diritto. Non come 
un'autostrada. Piuttosto una 
statale in collina, per così dire. 
L'importante, in fin dei conti, è 
non finire contro un muro. 


’O fascismo pe’ mme è stato ’a guerra, tenevo quindici anni, 

’a meglio età, quanno chillo s’affacciaie a ’o balcone: 
vincere, e vinceremo. E ’a gente sotto che sbatteva ’e mmane, 
comm’a teatro. Se credeva di fa’ ’na guapparia, 
quattro mosse dietro ai tedeschi e subito vinceva. 

In capo a qualche giorno a Napule sentettemo ’a sirena, 

’a primma sirena d’allarme. Ancora me la sogno la sirena, 
dentro i sogni nun m’arricordo ’e bbombe, ma ’a sirena. 

Tenevo quindici anni all’inizio d’ ’a guerra, ’a meglio età, 

’o fascismo me l’ha scippata fino a diciotto. 

a cura di 

da Era restate del ’43 di Erri De Luca Paola Staccìoli 


La rossa primavera 
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con ali occhi (fi (^rmnsci,70 anni (fevo 


Il &P-K.OH 


Dal 27 Aprile in edicola con l’Unità, 

^ per la prima volta la versione digitale 
* dei “Quaderni del carcere”. 

A soli 9,90 € in più oltre al costo del quotidiano. 
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Il libro 


Dal 27 Aprile in edicola con l’Unità, il volume 
a cura di Antonio A.Santucci. 

A soli 7,50 € in più oltre al costo del quotidiano. 
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Dal 27 Aprile tutte le edizioni 
del giornale di Gramsci, 

< dal 1924 ad oggi, incluse quelle clandestine, 

^ raccolte per la prima volta in un archivio 
on-line. A tua disposizione. 

Per saperne di più visita il sito www.unita.it 
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L’ira di Baghdad 

contro il Muro 
voluto dagli Usa 

È la prima barriera per rinchiudere 
gli abitanti sunniti di un quartiere ribelle 


di Toni Fontana 


A BAGHDAD molti parlano già della Grande 
Muraglia di Adhamiya, quartiere orientale sun- 
nita e, secondo gli americani, zona popolata 
da ribelli e aspiranti kamikaze. Ed è appunto 
con questa motivazio¬ 


ne, con l’obiettivo 
cioè di chiudere un 
«covo» che gli ameri- 

cani stanno completando una 
gigantesca barriera attorno al 
quartiere sunnita che divenà 
una prigione a cielo aperto. Il 
nuovo Muro di Baghdad sarà 
lungo 5 chilometri ed alto 3,6 
metri e viene realizzato seguen¬ 
do un progetto copiato da quel¬ 
lo della barriera che Israele sta co¬ 
struendo a Gaza e Cisgiordania. 
I lavori sono iniziati il 10 aprile e 
- assicura il comando Usa - fini¬ 
ranno entro aprile. L'opera non 
rappresenta una novità assoluta 
nella galleria degli orrori irache¬ 
ni, ma è la prima volta che un 
ostacolo fisico serve per separare 
i sunniti degli sciiti. Quella in co¬ 
struzione è la prima barriera etni¬ 
ca nella capitale. I genieri ameri¬ 
cani lavorando di gran lena met¬ 
tendo un blocco di cemento so¬ 
pra Faltro lungo i cinque chilo¬ 
metri di confine tra la zona sun¬ 
nita ed i circostanti quartieri scii¬ 
ti. Finora era stata eretta una bar¬ 
riera attorno alla grande «zona 
verde», l'area di Baghdad che 
ospita l'ambasciata americana 
ed i ministeri ed anche per deli¬ 
mitare l'isolato degli hotel Pale¬ 
stine e Sheraton era stata innal¬ 
zata una protezione. 

Mai si era però cercato di divide¬ 
re fisicamente i gruppi etnico-re- 
ligiosi. Gli abitanti del quartiere 
sunnita stanno organizzando 
proteste; molti parlano di «segre¬ 
gazione» ed evocano l'apartheid 
che separava bianchi e neri in Su¬ 
dafrica, altri hanno battezzato la 
barriera la «Grande Muraglia di 
Adhamiya» e, soprattutto, si 
chiedono chi potrà uscire ed en¬ 
trare dal «ghetto». Nei palazzi 
del governo di dice che ben pre¬ 
sto verranno istituite nuove car¬ 
te d'identità nelle quali saranno 
specificati i quartieri di apparte¬ 
nenza. Robert Fisk ha recente¬ 
mente scritto che gli americani 
hanno in programma di sigillare 
9 dei 30 distretti di Baghdad cre¬ 
ando «comunità sotto chiave», 
zone nelle quali si accede solo 
con speciali documenti riservati 
ai residenti. Ora la creazione del 
Muro segna un altro salto di qua¬ 
lità in quella che il quotidiano E1 
Paìs definisce «balcanizzazione» 
della capitale irachena. Finora 
gli americani non si erano spinti 
a tanto neppure in occasione del¬ 
le offensive contro gli insorti 
sunniti. A Falluja (2004), Samar¬ 
ra (2005) e a Tal Afar (2007) era¬ 
no stati scavati fossati oppure le 
città erano state circondate da 
postazioni militari. Non a caso 
Al Qaeda ha commentato ieri 
positivamente la creazione del 


La muraglia, realizzata 
copiando il progetto 
del Muro a Gaza 
sarà lunga 5 chilometri 
e alta 3,6 metri 


Muro che - dicono i terroristi - 
«rappresenta la sconfitta di tutti 
i piani Usa». 

Il Muro, le barriere e le schedatu¬ 
re di massa rappresentano i tas¬ 
selli del «piano per la sicurezza» 
sul quale gli americani hanno 
puntato le loro speranze di usci¬ 
re il prima possibile dal pantano 
iracheno. Entro giugno la capita¬ 
le diventerà una vera e propria 
«piazza d'armi» presidiata da 


Il premier Al Maliki, 
oggi al Cairo, 
ostenta ottimismo: 
il piano per 
la sicurezza funziona 


90mila soldati, per metà ameri¬ 
cani. 

Anche il premier al Maliki, ab¬ 
bandonato dagli ex alleati che 
fanno capo all'estremista sciita 
Al Sadr, punta sul piano concor¬ 
dato con il comando Usa. Ieri il 
premier, in partenza per un viag¬ 
gio nelle capitali della regione, si 
è spinto a dire che il piano «sta 
andando nella giusta direzio¬ 
ne». Governativi ed americani 
ostentano un moderato (ed in¬ 
spiegabile) ottimismo e sosten¬ 
gono che le violenze nella capita¬ 
le sono in calo anche se mercole¬ 
dì scorso una raffica di attentati 
ha provocato almeno 200 mor¬ 
ti. Al Maliki sta cercando di son¬ 
dare gli umori dei principali capi 
mediorientali in vista della con¬ 
ferenza di Sharm al Sheik del 3 e 
4 maggio. In quella occasione si 
confronteranno i paesi donato¬ 
ri, quelli della regione, del G8 e 
del consiglio di sicurezza Onu. 
Dal vertice dovrebbe emergere 
una strategia complessiva per 
aiutare l'Iraq ad avviare la rico¬ 
struzione ed imboccare la via del¬ 
la riconciliazione. Al Maliki sarò 
oggi al Cairo e si recherà quindi 
in Arabia Saudita, Kuwait e in al¬ 
tre capitali. 


IRAQ 


Spot di Oliver Stane 
a favore del ritiro 


NEW YORK II regista ame- 
ricano Oliver Stone girerà 
uno spot per la campagna 
lanciata dalle organizzazio¬ 
ni MoveOn e VoteVets, 
che chiede il ritiro dei mili¬ 
tari Usa dall'Iraq stando a 
quanto riportato dalla Bbc, 
un militare Usa o i parenti 
dei soldati presenti al fron¬ 
te racconteranno gli effetti 
della guerra. «L'America ha 
bisogno di ascoltare i no¬ 
stri uomini e le nostre don¬ 
ne al fronte - ha detto Sto¬ 
ne in un comunicato - a 
Washington abbiamo lea¬ 
der che affermano di soste¬ 
nere le nostre tmppe, ma le 
persone che patiscono di 
più gli effetti delle loro poli¬ 
tiche sono le stesse tmppe. 
Sono stati lì e sanno cosa 
sta accadendo veramen¬ 
te». Washington sta invian¬ 
do in Iraq altri 28.000 mili¬ 
tari, nell'ambito del nuovo 
piano di sicurezza messo a 
punto dalle autorità Usa e 
irachene. 



Un fermo immagine del video in cui un dodicenne sgozza un ostaggio dei talebani 


AFGHANISTAN 


Video shock dei talebani 
Dodicenne sgozza presunta spia 


KABUL Stavolta la mano del bo¬ 
ia è quella di un ragazzino: un 
bambino armato di coltello, così 
viene varcata una volta di più la 
frontiera dell'orrore in Afghani¬ 
stan. In un video recapitato alla 
tv Al Arabiya, si vede un dodicen¬ 
ne che taglia la gola a un afgha¬ 
no accusato di aver aiutato gli 
Stati Uniti a uccidere uno dei ca¬ 
pi Talebani. 

L'emittente di Dubai ha mostra¬ 
to solo la prima parte del filmato 
in cui si vede un ragazzino con 
un grande coltello mentre alcu¬ 


ni uomini incappucciati tengo¬ 
no fermo un uomo identificato 
come Gholam Nabi. Fu lui, se¬ 
condo i Talebani, a fare la soffia¬ 
ta che nel dicembre scorso ha 
permesso a un elicottero Usa di 
centrare l'auto su cui viaggiava 
Akhtar Mohammad Osmani, il 
delfino del mullah Omar. Per 
Washington fu un successo, 
Osmani venne definito come il 
più alto in grado nelle gerarchie 
talebane mai ucciso dalle forze al¬ 
leate. In un primo momento i ta¬ 
lebani smentirono l'uccisione 



dell'uomo designato come pro¬ 
prio successore dal mullah Omar 
nel 2001, poi la confermarono. 


Nel video arrivato ad al Arabiya, 
prima di usare il coltello per ucci¬ 
dere, il ragazzino denuncia l'uo¬ 
mo come una spia. La vittima ha 
gli occhi bendati e poco prima di 
morire mormora quella che vie¬ 
ne definita una confessione. Il 
padre di Nabi Gholam vive in 
Pakistan e ha confermato che 
suo figlio è l'uomo ucciso nel vi¬ 
deo, ma ha aggiunto che è sem¬ 
pre stato leale ai talebani, riferi¬ 
sce la Bbc. 

Il mullah Omar ha chiesto ai 
suoi uomini di intensificare gli at¬ 
tacchi suicidi in Afghanistan. Il 
mullah Hayatullah Khan ha rife¬ 
rito che Omar ha contattato i co¬ 
mandanti regionali per ringra¬ 
ziarli degli attacchi compiuti ed 
esortarli a continuare e a intensi¬ 
ficare le azioni suicide «contro le 
forze d'occupazione e gli infedeli 
che presto fuggiranno». 


Mogadiscio in una morsi di sangue 

Escalation nel conflitto: ieri ottanta civili uccisi in una feroce battaglia 


/Roma 


MOGADISCIO sta sem¬ 
pre più diventando un gran¬ 
de campo di battaglia come 
nei primi anni novanta quan¬ 
do le armate dell’Onu cerca¬ 
rono, senza successo, di ri¬ 
portare l'ordine e vennero sconfit¬ 
te. Dall'inizio della settimana le 
milizie governative, appoggiate 
dal contingente etiopico, stanno 
attaccando i gmppi armati legati 
alle Corti Islamiche, che hanno ri¬ 
preso l'iniziativa militare e non so¬ 
no affatto in ritirata. Gli islamici, 
alleati con clan locali ostili al go¬ 
verno di transizione, si sono atte¬ 
stati a Mogadiscio nord. Dalle po¬ 
che e frammentarie notizie che 
provengono dalla Somalia appare 
chiaro che nè gli etiopi nè i guerri¬ 
glieri delle Corti risparmiano i col¬ 
pi di mortaio che seminano la 


morte tra i civili della capitale. Bi¬ 
lanci provvisori parlano di 200 
morti, altri di 113 vittime, 80 solo 
ieri. Nel mercato di Barakah, tea¬ 
tro negli anni 90 di numerosi 
scontri tra i militari italiani e le mi¬ 
lizie dei clan, alcuni colpi di mor¬ 
taio caduti tra le bancarelle avreb¬ 
bero provocato almeno 20 morti. 
I giornalisti dell'emittente HornA- 
frik denunciano un bombarda¬ 
mento etiopico che ha provocato 
alcuni feriti. Fonti del governo di 
transizione, sostenuto dagli etiopi¬ 
ci, hanno ripetuto anche ieri che, 


dietro alcune azioni armate degli 
islamici, vi potrebbe essere la regia 
di al Qaeda. L'effetto più grave del¬ 
la nuova esplosione di violenza ri¬ 
guarda la situazione dei profughi. 
A Magadiscio infatti è in atto un 
nuovo massiccio esodo verso le re¬ 
gioni più periferiche. Ieri l'Alto 
commissariato per i rifugiati del- 
l'Onu ha reso noti i nuovi dati: da¬ 
gli inizi del mese di febbraio sono 
321mila, un terzo del totale, le per¬ 
sone che hanno lasciato la capita¬ 
le. L'agenzia delle Nazioni Unite 
sta concentrando il flusso di aiuti 
nella città di Afgooye, ad una tren¬ 
tina di chilometri ad ovest della ca- 


Secondo l’Onu 
sono ormai 
321 mila le persone 
in fuga 
dalla capitale 


Il segretario Onu 
proporrà martedì 
la creazione 
di una forza 
di pace internazionale 


pitale. Qui - dice l'Unhcr - hanno 
trovato un precario rifugio oltre 
40mila sfollati interni. Da alcuni 
giorni l'Unhcr sta trasportando 
tende di plastica e cibo appoggian¬ 
dosi all'aiuto dei alcune organizza¬ 
zioni somale. 

Di fronte all'aggravarsi della crisi 
somala non si vedono per ora seri 
tentativi d'iniziativa diplomatica. 
Il neo-segretario dell'Onu Ban 
Ki-Moon, che la prossima settima¬ 
na discuterà della questione con i 
membri del consiglio di sicurezza, 
ha anticipato che intende pro¬ 
muovere la formazione di una 
«coalizione dei volenterosi» per ri¬ 
portare la pace in Somalia. La mis¬ 
sione cui il segretario accenna 
non sarebbe gestita direttamente 
dall'Onu, ma da un paese leader. 
Per ora tuttavia non si vedono go¬ 
verni che si candidano a guidare 
una simile iniziativa anche per¬ 
ché il disastro dell'operazione Re- 
store Hope (1992-1994) spinge 
molti non intervenire in Somalia. 

t.font. 


USA II candidato democratico fa mea culpa con i sottoscrittori per conti da capogiro in cure estetiche 


Edwards si scusa: spese elettorali dal parrucchiere 


di Roberto Rezzo / New York 


Specchio delle mie brume. Sal¬ 
ta fuori il nome del parrucchie¬ 
re delle dive nel resoconto delle 
spese elettorali e John Edwards 
è costretto a scusarsi con i soste¬ 
nitori. Andando a spulciare il 
bilancio trimestrale del candi¬ 
dato democratico alla Casa 
Bianca risultano due fatture 
da 400 dollori l'una per taglio 
e messa in piega. Importi rego¬ 
larmente pagati dal comitato 
elettorale a Joseph Torrenueva, 
il mago delle acconciature a 
Hollywood , titolare dell'omoni¬ 
mo salone nell'esclusivo quar¬ 
tiere di Beverly Hills. 

Per ottenere un appuntamento 


la lista d'attesa può durare 
molte settimane e le celebrità 
sembrano disposte a tutto pur 
di sottoporsi a una sua magica 
passata di forbice e spazzola. 
Questo spiega - secondo le ma- 
lelingue - le regolari compara¬ 
te di Torrenueva in film e serie 
televisive. L'hair stylist super- 
star ha fatto addirittura servi¬ 
zio a domicilio per domare le 
chiome dell'ex senatore del 
North Carolina. 

«Sono imbarazzato. Tutto è 
successo nella fretta dei conti¬ 
nui spostamenti per la campa¬ 
gna elettorale - ha fatto sapere 
Edwards - Immaginavo che sa¬ 


rebbe costato caro ma non sino 
a questo punto. È una cifra 
spropositata. E certo non spet¬ 
ta al comitato elettorale pagar¬ 
la». 

Un simile incidente aveva avu¬ 
to protagonista Cherry Blair 
prima delle ultime elezioni in 
Gran Bretagna. Un'avvocata 
tra le piu' pagate del Regno - 
aveva chiesto al Partito Laburi¬ 
sta un rimborso di qualche mi¬ 
gliaio di sterline per il parruc¬ 
chiere da cui si faceva accom¬ 
pagnare per ogni apparizione a 
fianco del primo ministro suo 
marito. 

John Edwards di fronte a un co¬ 
mizio non si limita al parruc¬ 
chiere: nelle spese di trasferta fi¬ 


gurano anche 250 dollari la¬ 
sciati in un centro estetico di 
Dubuque in Iowa e 225 al 
Pink Sapphire di Manchester 
in New Hampshire , un Day 
Spa con clientela prevalente¬ 
mente femminile che la pubbli¬ 
cità'definisce come "un'esclusi¬ 
va boutique per il viso , il corpo 
e la mente". Ariana Franggos , 
la titolare , fa sapere che le sue 
estetiste si sono occupate del 
tmcco di Edwards prima di un ' 
apparizione televisiva. Negli 
show satirici della sera le im¬ 
magini di Edwards sono ades¬ 
so accompagnate dall'indimen¬ 
ticabile musica di West Side 
Story: I feel so pretty (Mi sento 
così carino). 


ISRAELE-PALESTINA 

Prodi: appoggio 
il piano di pace 
saudita 


RIAD L'Italia considera il piano di 
pace per il Medio Oriente, rilancia¬ 
to nell'ultimo vertice della Lega 
Araba, come una occasione per 
«invertire la tendenza» nella regio¬ 
ne. Il presidente del Consiglio, Ro¬ 
mano Prodi, ne ha parlato a Riad 
con il ministro degli Esteri saudi¬ 
ta, il principe Faisal, nel primo in¬ 
contro di una visita di due giorni 
in Arabia Saudita. Nella capitale 
saudita si è tenuto in marzo il ver¬ 
tice della Lega Araba nel corso del 
quale è stata di nuovo offerta a 
Israele la proposta del riconosci¬ 
mento dello Stato ebraico in cam¬ 
bio della restituzione dei Territori 
conquistati nel 1967; di una solu¬ 
zione equa per il problema dei pro¬ 
fughi palestinesi e della nascita 
dello Stato palestinese. Il piano, 
che ha suscitato una reazione di 
apertura da parte di Israele, «ha co¬ 
minciato a invertire una tenden¬ 
za che è stata, negli ultimi anni, 
quella di intensificare i conflitti» 
nell'area, ha detto Prodi. 


EGITTO 


Turista italiana muore in un incidente 

IL CAIRO Un'italiana è morta e altri tre sono rimasti feriti in 
un incidente tra autobus avvenuto a Masr el-giddah, alla peri¬ 
feria nord est del Cairo. La donna faceva parte di un gruppo 
di turisti italiani in vacanza in Egitto. Al momento dello scon¬ 
tro l'autobus, su cui viaggiavano un quarantina di persone 
tutte con passaporto italiano, aveva da poco lasciato l'alber¬ 
go alla volta del museo egizio, nel centro della capitale. I tre fe¬ 
riti sono stati ricoverati all'ospedale italiano della città ma se¬ 
condo fonti diplomatiche sarebbero in buone condizioni e 
potrebbero essere dimessi a breve. Nel pomeriggio di ieri han¬ 
no ricevuto la visita dell console italiano, Fabrizio Saggio. 

Il fratello della vittima, che era in vacanza con lei, ha già pre¬ 
disposto il rientro in Italia per oggi, così da dare personalmen¬ 
te la notizia alla madre anziana. Le cause dello scontro tra i 
due veicoli non sono chiare, ma gli incidenti stradali, spesso 
mortali, sono un fenomeno frequente in Egitto, soprattutto 
nel Sinai. Nel giugno del 2003, tre turisti italiani a bordo di 
un pullman rimasero uccisi in un incidente a Ras Sidr, costa 
occidentale del Sinai. Nella stessa località, qualche mese do¬ 
po, altri quattro rimasero feriti in uno scontro frontale tra un 
pullman con a bordo 33 connazionali e un furgoncino. 
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A Palermo una donna faceva prostituire la figlia RqJTit^Esplosione controllata per demolire il gasometro di Cornigliano 


M di Maristella lervasi / Roma 

HA ABUSATO di due bambine da quando 
avevano otto anni e mezzo per due anni di fi¬ 
la e fino a tre giorni fa, quando ad assistere a 
un incontro inequivocabile c’era una amichet- 


TRAFFICO INTERROTTO, un’ottantina di famiglie fatte sgom- un’esplosione controllata, di uno dei due gasometri delle acciaie- 
berare da cinque edifici del quartiere di Cornigliano: queste le mi- rie Uva di Cornigliano. Alta 65 metri, la struttura è stata fatta acca- 
sure di sicurezza che hanno preceduto ieri la demolizione, con sciare su di un fianco con la detonazione di 35 chili di esplosivo. 


ta delle due vittime, 
che ha informato la 
madre. Il presunto pe¬ 
dofilo è un artigiano 

di 43 anni, di Spinaceto, quartie¬ 
re alla periferia Sud di Roma, in¬ 
quilino nello stesso stabile dove 
vivono le piccole ed insospetta¬ 
bile amico delle rispettive ma¬ 
dri, separate dai mariti, che spes¬ 
so affidavano le bimbe alle sue 
cure. A Palermo, invece, nel 
quartiere Zen, una mamma co¬ 
stringeva la figlia di 14 anni a 
prostituirsi in cambio di 30 eu¬ 
ro a prestazione e alPoscuro del 
papà. E se capitava che la ragaz¬ 
zina rifiutasse di concedersi agli 
«anziani», veniva ricattata con 


filmati sul telefonino e fotogra¬ 
fie di incontri sessuali pregressi. 
A mettere fine all'innocenza 
violata, ci hanno pensato in en¬ 
trambi i casi le forze dell'ordine. 
A Roma, gli agenti della IV sezio¬ 
ne della squadra mobile, specia¬ 
lizzata in pedofilia. A Palermo, 
il reparto operativo dei carabi¬ 
nieri. L'accusa per l'artigiano di 
Spinaceto è violenza sessuale ag¬ 
gravata e cormzione di mino- 

Nella Capitale arrestato 
un artigiano «amico» 
di famiglia, in Sicilia 
un madre fa il prezzo: 
30 euro a volta 


renne. La madre del quartiere 
Zen è finita in carcere insieme 
ad altri tre uomini, gli «ami¬ 
ci-clienti». La ragazzina e i suoi 
quattro fratellini sono stati im- 
mediamente allontanati dal 
quartiere: ora sono ospiti in 
una casa-famiglia lontano da 
Palermo. 

L'artigiano di Roma era cono¬ 
sciuto come persona perbene e 
tranquillo. E la reazione del 
quartiere al fermo dell'uomo è 
stata immediata: la sua auto nel¬ 
la notte è andata alle fiamme. 
Sono due i reati contestati all'« 
orco» di Spinaceto dal pm An¬ 
drea Mosca: violenza sessuale 
aggravata e corruzione di mino¬ 
renne. Quest'ultima imputazio¬ 
ne scaturisce dal fatto che l'arti¬ 
giano costringeva una delle due 
vittime ad assistere alle violen¬ 
ze perpetrate ai danni dell'altra. 
Le bambine in un lungo incon¬ 
tro alternato da pianti a dirotto 
con il personale specializzato, 
hanno raccontato i 24 mesi di 
abusi e terrore. Violenze che il 
pesunto pedofilo compiva con 
assidua frequenza. A volte, per 
costringerle a cedere ai suoi desi¬ 
deri, le rinchiudeva a chiave e 
spesso le minacciava. Una cosa 


simile sarebbe accaduta più o 
meno nei giorni scorsi, quando 
a casa di «quello» - come le bim¬ 
be l'hanno definito in questura 
- c'era anche casualmente una 
loro amichetta di condominio. 


Ed è stata lei a far scattare la de¬ 
nuncia. «Raccontate tutto alle 
vostre mamme, quell'uomo 
non mi piace... Io dirò tutto 
quel che ho visto alla mia». 

Le piccole sono state accompa¬ 


gnate all'ospedale sant'Euge¬ 
nio, dove gli operatori sanitari 
hanno accertato le violenze su¬ 
bite. Mentre la polizia è andata 
a Spinaceto a perquisire la casa 
dell'artigiano. Sono state trova¬ 


te cassette pomografiche e ri¬ 
scontri alla versione fornita dal¬ 
le bambine. L'«orco» ieri ha par¬ 
zialmente ammesso le responsa¬ 
bilità ed ora è rinchiuso nel car¬ 
cere di Regina Coeli. 


Gli avieri: «Vogliamo Q sindacato, subito» 

I delegati dell’Aeronautica militare a «congresso» a Loreto votano la mozione 


M di Sandra Amurri / Loreto (Ancona) 

Chissà se la Madonna di Loreto, simbolo di 
eguaglianza tra i popoli del Mondo riuscirà a fa¬ 
re il miracolo e a far nascere il sindacato anche 
per le Forze Armate? Si è svolta proprio a Lore¬ 
to, nella sede della scuola dell'Aeronautica, la 
prima assemblea dei delegati, centinaia di vo¬ 
lontari, marescialli, ufficiali-dall'aviere scelto al 
generale - per discutere del futuro della rappre¬ 
sentanza militare dell'Aeronautica (Cobar, 
Coir, Cocer). La mozione, votata da 203 delega¬ 
ti, che è stata approvata con 194 voti favorevoli 
4 contrari e 5 astenuti (quindi intorno al 95% 


dei favorevoli), chiede il diritto di rappresentan¬ 
za sindacale per le Forze Armate e le Forze di Po¬ 
lizia ad ordinamento militare. Anche i militari, 
dunque, vogliono potersi rivolgersi al giudice 
del lavoro per risolvere le quotidiane situazioni 
di disagio e di scontro con l'amministrazione 
invece che al TAR competente, con costi che ri¬ 
cadono sulle spalle del riconente non esisten¬ 
do una tutela giuridica. Così come vogliono 
non sottostare al divieto di associazione sinda¬ 
cale sancito dalla 1. 382/1978 in contrasto con 
quanto stabilito dagli arti. 18 e 39 della Costitu¬ 
zione; o avere una regolamentazione certa per i 
trasferimenti che in Aeronautica vengono de¬ 


mandati ai comandanti (non esistendo trasferi¬ 
menti a domanda). Spiegano i delegati che ag¬ 
giungono: «Chi è contrario ne fa una questio¬ 
ne di potere, chi è favorevole ne fa una questio¬ 
ne di partecipazione. Vogliamo maggiore de¬ 
mocrazia nello svolgimento del compito di rap¬ 
presentante; concreta rappresentatività del per¬ 
sonale; indipendenza dalla catena gerarchica; 
autonomia finanziaria; pluralismo». E la politi¬ 
ca cosa dice? Ha posizioni diverse anche all'in¬ 
terno degli stessi partiti come nel caso dei Ds 
che vedono il sottosegretario alla difesa Marco 
Minniti, contrario e la senatrice Silvana Pisa, fa¬ 
vorevole. 
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IN ITALIA 


MORTI 
SUL LAVORO 


Un modello economico che 
funziona, ma senza regole 
In un mese «scovati» 
quasi 300 cantieri irregolari 


Dopo il caso De Longhi 
viaggio fra una popolazione 
che ora «vede» le industrie 
come una minaccia 
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Veneto, moline di lavoro nel Bengodi d’Italia 

Nei distretti industriali che producono ricchezza record, sicurezza sotto accusa: 
da Verona a Vicenza passando per Treviso, solo nel 2006105mila infortuni e 108 vittime 


M di Giampiero Rossi inviato a Treviso 

LAVORATORI, attenti al Veneto. Le oppor¬ 
tunità non mancano, è una terra generosa, 
operosa, produttiva e opulenta. Ma anche po¬ 
co attenta - almeno stando ai numeri - alla 

salute e alla sicurez- ché «gli imprenditori continuano 

a vivere quelle norme come un co- 
za delle persone che sto e non come una cautela» osser¬ 
va il leader della Cgil di Treviso, Pa- 
fanno girare il grande olo Barbiero. Il risultato è che ora si 

arriva al paradosso - per una tena 
circuito economico. votata alla produzione - della po- 


LA VERGOGNA IN NUMERI 

1 QOA SONO I MORTI SUL LAVORO registrati 
■ dall’lnail nel 2006. È l’ultima stima 

elaborata dall’Istituto. I dati diverranno pubblici il 28 aprile. 


1.115 


SONO I MORTI nel settore dell’industria e 
dei servizi (280 nel comparto più 
martoriato, l’edilizia). 


114 
11 
103 


SONO I MORTI nell’agricoltura. 


I MORTI SUL LAVORO fra i dipendenti statali. 


IL NUMERO DELLE DONNE vittime sul lavoro, 
dato in aumento (gli uomini: 1.177). 



Operai in un cantiere edile Foto di Dario Orlandi 


Nuow appello del Papa: &m^lia pilastro della società 

Ratzinger in visita a Vigevano e Pavia sulle orme di S. Agostino: servono cristiani coraggiosi 


I tre incendi in capannoni indu¬ 
striali delle ultime 24 ore si aggiun¬ 
gono ai molti altri - magari di pic¬ 
cole dimensioni, magari domati 
dagli stessi operai che vi lavorano - 
delle ultime settimane. Sembra 
che nel distretto del mobile la pri¬ 
mavera sia la stagione che oltre al 
verde dei prati porta con sé anche 
il nero del fumo generato da foco¬ 
lai che punteggiano la teoria inin¬ 
terrotta di capannoni industriali 
che si affacciano sulle intasatissi- 
me arterie stradali. E per molte vol¬ 
te in cui la buona stella dei lavora¬ 
tori ci mette lo zampino, ve ne so¬ 
no purtroppo molte altre in cui si 
consuma la tragedia. 

Ultimo in ordine di tempo è un 
operaio che proprio l’altro ieri è ri¬ 
masto ferito gravemente in una 
fonderia di Verona. A sono le stati¬ 
stiche a rivelare un Veneto del la¬ 
voro a rischio. Nel 2006, infatti, so¬ 
no stati 108 gli incidenti mortali, 
contro gli 87 dell’anno preceden¬ 
te: insieme alla Lombardia si tratta 
quindi della regione che ha regi¬ 
strato l’incremento maggiore. E il 
2007 non è cominciata meglio. 
Gli infortuni sono rimasti invece 
stabili a 105.000, cifra comunque 
spaventosa. La provincia di Trevi¬ 
so - da ultimo il caso De Longhi - 
ha contato nel 2006 20.101 inci¬ 
denti (denunciati) in ambito lavo¬ 
rativo, ma molto peggio è andata a 
Vicenza su meno di 340.000 occu¬ 
pati ci sono stati 21.000 infortuni. 
Troppi per un contesto e modello 
economico, al quale è stato associa¬ 
to con disinvoltura l’aggettivo 
"miracoloso”. 

Lorse perché anche una parte di 
quel miracolo si fonda sulla vec¬ 
chia regola del disprezzo delle rego¬ 
le: «In Veneto, solo nel mese di no¬ 
vembre - spiega il segretario della 
Cgil di Vicenza, Danilo Andriollo 
- hanno rilevato 284 cantieri irre¬ 
golari su 501 controllati, 29 prov¬ 
vedimenti di sospensione dei lavo¬ 
ri per la presenza di lavoro nero e 
di clandestini, 275.000 euro di san¬ 
zione e 111.000 per assenza di tes¬ 
serino di riconoscimento, 365 san¬ 
zioni di carattere penale per inos¬ 
servanza delle norme di sicurez¬ 
za». Insomma, le solite cose, quan¬ 
do si parla di sicurezza, anche per- 


■ di Roberto Monteforte 


«La famiglia è l'elemento portan¬ 
te della vita sociale, per cui solo la¬ 
vorando in favore delle famiglie 
si può rinnovare il tessuto della 
comunità ecclesiale e della stessa 
società civile». Lo ha affermato ie¬ 
ri tra gli applausi dei fedeli a Vige¬ 
vano, Papa Benedetto XVI nella 
sua omelia pronunciata in una 
gremita piazza Ducale. «Vedo 
che siamo d'accordo» ha aggiun¬ 
to con soddisfazione risponden¬ 
do «a braccio» ai fedeli. È da Vige¬ 
vano, l'unica diocesi lombarda 
non visitata dal suo predecessore 
Giovanni Paolo II, che il pontefi¬ 
ce ha iniziato il suo pellegrinag¬ 
gio per le diocesi italiane. Da lì ha 
invitato i cristiani ad avere corag¬ 
gio, ad essere «ardimentosi testi¬ 
moni di Cristo». Lo confermerà 
poi in serata a Pavia, dove ha in¬ 
contrato i giovani e dove oggi ren¬ 
derà omaggio alla tomba di san- 
f Agostino, il vescovo di Ippona, 
grande teologo al cui pensiero il 


polazione che vede i capannoni in¬ 
dustriali come una minaccia. Per¬ 
ché produzione e abitazioni sono 
spesso saldati in un’unica ragnate¬ 
la, dal momento che molte azien¬ 
de sono nate nelle cantine delle ca¬ 
se e lì attorno sono poi cresciute. 
Ma adesso gli incidenti fanno pau¬ 
ra anche alle famiglie che non han¬ 
no un operaio impegnato sotto 
quei capannoni. «Nel ricco Vene¬ 
to - protesta la Cgil regionale - ab¬ 
biamo visto in questi giorni di ro¬ 
ghi immagini ottocentesche. Non 
possiamo fermarsi alle buone in¬ 
tenzioni domenicali e propagandi¬ 
stiche della politica di questa regio¬ 
ne». 


papa tedesco è molto legato. 
«Gettate la rete... e troverete!» ha 
affermato il pontefice dalla città 
lombarda, citando l'apostolo Gio¬ 
vanni. «Quando il lavoro nella vi¬ 
gna del Signore sembra risultare 
vano, come la fatica notturna de¬ 
gli Apostoli, non bisogna dimen¬ 
ticare che Gesù è in grado di ribal¬ 
tare tutto in un momento» ha ri¬ 
cordato. Per questo occorre impe¬ 
gnarsi nelle attività pastorali ma 
ricordando che «il vero successo 
della nostra missione totalmente 
è dono della Grazia». Avere fidu¬ 
cia: per il Papa questo è il mistero 
da accettare con «entusiasmo». 

Il pontefice: 

«La famiglia elemento 
portante della vita 
sociale». E la piazza 
gli risponde 


Sono i giovani a stare particolar¬ 
mente a cuore a Benedetto XVI. 
Invita a prendersi cura di loro, dei 
cosiddetti «vicini», ma anche dei 
«lontani», ad aiutarli a trovare un 
senso alla loro esistenza. Da Rat¬ 
zinger aniva anche un forte ri¬ 
chiamo alle tradizioni cristiane 
della Lombardia. Ha ricordato 
l'apporto dato da quei religiosi 
particolarmente vicini ai poveri 
che «nella temperie sociale della 
fine dell"800 e dei primi decenni 
del '900» proposero «gli autentici 
valori evangelici, come valido so¬ 
stegno di una convivenza libera e 
giusta». L’ha riproposta come 
un'eredità spirituale preziosa 
«punto di riferimento per un effi¬ 
cace servizio all'uomo del nostro 
tempo». Indica modelli di vita co¬ 
me quelli dei due figli di Vigeva¬ 
no per i quali è in corso un proces¬ 
so di beatificazione: il sacerdote 
Prancesco Pianzola che «seppe an¬ 
dare incontro alle povertà spiri¬ 
tuali del suo tempo con un corag¬ 
gioso stile missionario» e Teresio 


Olivelli, un giovane dell'Azione 
Cattolica, morto a soli 29 anni 
nel campo di concentramento di 
Hersbruck. 

Gli industriali calzaturieri di Vige¬ 
vano hanno donato a papa Bene¬ 
detto un paio di scarpe fatte a ma¬ 
no ed altre 15mila paia da donare 
ai bisognosi. Ma deve aver fatto 
ancora più piacere al pontefice la 
lettera inviatagli dalla comunità 
islamica di Vigevano, piena di ri¬ 
conoscimenti per la sua azione 
con la quale ci si appella per «un 
percorso comune di comprensio¬ 
ne e reciproco rispetto» finalizza¬ 
to a «creare dovunque situazioni 

La comunità islamica 
gli consegna 
una lettera: «Comune 
comprensione 
e rispetto» 


di pace e di convivenza, senza 
guene e violenze». 

La seconda tappa della sua visita è 
stata Pavia, dove è stato accolto 
dal Guardasigilli Clemente Ma¬ 
stella e dove in piazza Duomo ha 
incontrato i giovani. «Non abbia¬ 
te paura di donare la vostra esi¬ 
stenza a Cristo: Egli non delude 
mai le nostre attese, perché sa che 
cosa c'è nel nostro cuore. Seguen¬ 
dolo con fedeltà non sarà difficile 
per voi trovare la risposta alle do¬ 
mande che portate nell'animo:” 
Quale compito mi attende nella 
vita?”». È lo stesso invito rivolto 
loro alla Giornata Mondiale della 
Gioventù di Monaco di Baviera. 
Li ha spronati a testimoniare la lo¬ 
ro fede anche ai loro coetanei. Un 
segno importante da offrire alla 
società italiana «segnata da innu¬ 
merevoli mutamenti sociali», im¬ 
portante per costruire «una comu¬ 
ne convivenza meno egoista e 
più solidale, realmente animata 
dai grandi ideali della giustizia, 
della libertà e della pace». 


TRAPANI 

Operaio perde 
dita: condannato 
imprenditore 

■ Sei mesi di carcere (pena co¬ 
munque sospesa) al titolare di 
un'azienda di lavorazione del 
marmo di Custonaci (Trapa¬ 
ni). Destinatario della senten¬ 
za è Paolo Piazza, imprenditore 
siciliano. La condanna è arriva¬ 
ta in seguito a un incidente co¬ 
stato l'amputazione di tre dita 
di una mano a un operaio nor¬ 
dafricano che stava lavorando 
nella sua ditta. Lo scorso 15 giu¬ 
gno, Mohamed Naucer aveva 
tentato di eliminare un resi¬ 
duo di marmo che impediva il 
taglio corretto del blocco di 
marmo. Nel farlo, avvicinò la 
mano sinistra alla macchina at- 
testatrice, per disincagliare la la¬ 
ma. Rimase ferito. Trasportato 
in ospedale, i medici non han¬ 
no potuto evitare l'amputazio¬ 
ne. 

L'indagine accertò la mancan¬ 
za delle misure precauzionali, 
in violazione della legge sulla si¬ 
curezza: la lama della macchi¬ 
na era priva di protezione. 
Adesso arriva la condanna, in¬ 
flitta dal giudice Andrea Stra- 
menga. 


PIACENZA 

Cade aereo 
ultraleggero: 
due vittime 

■ Due persone sono morte nel¬ 
la serata di ieri nel piacentino, 
nel comune di Monticelli d'On- 
gina, nello schianto di un ultra¬ 
leggero, Il velivolo, per cause an¬ 
cora da definire, ha perso quota 
ed è caduto a terra nelle campa¬ 
gne di Isola Serafini. Sul posto 
sono immediatamente interve¬ 
nute le squadre dei vigili del fuo¬ 
co dei comandi di Piacenza e 
Cremona, ma per le due perso¬ 
ne che erano a bordo dell'ultra- 
leggero non c'è stato nulla da fa¬ 
re. Dopo lo schianto, infatti, si è 
immediatamente sprigionato 
un incendio e i due passeggeri 
del velivolo sono morti carbo¬ 
nizzati. I carabinieri hanno la¬ 
vorato a lungo per riuscire ad in- 
dentificare le due salme e per ca¬ 
pire da dove l'ultraleggero si fos¬ 
se alzato in volo prima dello 
schianto, avvenuto all'incirca 
verso le 18 e quando le condi¬ 
zioni di visibilità nella zona era¬ 
no ancora ottimali. 
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ECONOMIA & LAVORO 




L’economia africana mostra segnali 
di risveglio. È quanto emerge da una 
ricerca promossa dalla Fondazione 
Banco di Sicilia secondo la quale il Pii 
complessivo del continente cresce da 
anni a un ritmo del 4%. Fortissima la 
presenza cinese, quadruplicata in 5 anni 

isveglio 



L’IG METALL PREPARA 
SCIOPERI PER IL CONTRATTO 

L'industria tedesca deve probabilmente 
prepararsi ad un'ondata di scioperi, che il 
sindacato IG Metall si prepara a 
dichiarare per sostenere le proprie 
richieste contrattuali. Un portavoce del 
sindacato dei metalmeccanici tedeschi 
ha infatti annunciato «un fuoco d'artificio» 
di scioperi a partire dall'ultima settimana 
di aprile, se nel quarto incontro di giovedì 
prossimo con la controparte non si 
arriverà ad un accordo. 


RSU, LA FIOM PRIMO SINDACATO 
ALL’ELECTROLUX DI SUSEGANA 

AlLelezione delle Rsu dell'Electrolux di 
Susegana (Treviso) la Fiom ha 
conquistato oltre il 50% dei voti, con un 
aumento del 3% rispetto alle precedenti 
votazioni. Il successo delle tute blu Cgil è 
stato particolarmente significativo tra gli 
operai. La vittoria a Susegana segue 
quelle ottenute negli stabilimenti del 
gruppo Electrolux di Solaro e Firenze. A 
breve verranno rinnovate le Rsu di Porcia 
e Forlì 


La ricetta dì Draghi: tagliare le spese, poi le tasse 

«È questa la priorità assoluta per l’Italia». Padoa-Schioppa: dobbiamo crescere più della media Ue 


M di Marco Ventimiglia /Milano 


DATI IMPORTANTI Un sabato di molte pa¬ 
role, ma parole importanti; sia per le bocche 
che le hanno pronunciate, quelle del governa¬ 
tore della Banca d’Italia e del ministro del¬ 


l’Economia, sia per il 
loro significato, che 
fotografa un paese ri¬ 
presa ma ancora con 

molti ostacoli da superare. 
«L'obiettivo primario del gover¬ 
no italiano deve essere quello di 
diminuire la spesa primaria cor¬ 
rente per poi ridune il carico fi¬ 
scale»: così si è espresso, a margi¬ 
ne della riunione delFEcofin a 
Berlino, Mario Draghi, che ha 
invece preferito non entrare nel 
merito della destinazione del 
cosiddetto "Tesoretto". «Quel¬ 
lo che il governo deve fare - ha 
spiegato il governatore - è vede¬ 
re che tipo di impostazione da¬ 
re alla Finanziaria 2008». 
Draghi ha poi ricordato che il 
debito pubblico italiano è poco 
meno del 107% del pii e che il ri¬ 
sanamento del deficit è dovuto 
«al buon andamento delle en¬ 
trate, al declino delle spese in 
conto capitale, ma resta il fatto 
che la spesa corrente è al suo 
massimo storico. Quindi, biso¬ 
gna chiedersi se quelle del Teso¬ 
retto siano veramente delle en¬ 
trate strutturali». 

Un ragionamento che ha porta¬ 
to il governatore ad affermare 
che «il primo obiettivo deve es¬ 
sere la diminuzione della spesa 
primaria corrente per poter poi 
diminuire il carico fiscale». 

A Berlino era presente anche il 
ministro delFEconomia che ri¬ 
badito come l'economia italia¬ 
na ha iniziato un cammino «di 
crescita vera e duratura, sebbe¬ 
ne sia solo l'inizio e resti ancora 
molto da fare». 

Padoa-Schioppa ha spiegato 
che «sicuramente c'è stata una 
ristrutturazione nel sistema eco¬ 
nomico italiano di cui questa ri¬ 


presa è in parte il frutto. Ma que¬ 
sto processo di ristrutturazione 
è ancora molto lontano dall'es¬ 
sere andato in profondità e per 
poter dire che la crescita sia più 
che congiunturale». 

Secondo il ministro delFEcono¬ 
mia, FItalia «deve puntare a tor¬ 
nare su una crescita superiore al¬ 
la media dei Paesi di Eurolan- 
dia, purtroppo, però, ancora og¬ 
gi cresciamo meno. Dunque, 
l'impegno di mettere l'econo¬ 
mia italiana su un cammino di 
vera crescita è soltanto all'ini¬ 
zio». 

Tornando a Mario Draghi, è sta¬ 
to protagonista nella sessione 
informale delFEcofin di un in¬ 
tervento dedicato agli assetti fi¬ 
nanziari delFeconomia globale. 
«Lo sviluppo dell'industria fi¬ 
nanziaria - ha affermato il gover¬ 
natore della Banca d'Italia - è 
molto positivo ma, nello stesso 
tempo, c'è la consapevolezza 
che ci sono dei rischi». 

In particolare Draghi si è soffer¬ 
mato sui rischi che derivano dal 
potere crescente degli Hedge 
Funds: «Sono attori di primaria 
importanza negli scambi inter¬ 
nazionali e quindi è ragionevo¬ 
le che i supervisori li guardino 
con molta attenzione. Per una 
maggiore sicurezza del sistema 
occorre intervenire su coloro 
che sono cmciali per la stabilità 
dello stesso, ovvero le grandi 
banche controparti degli Hedge 
Funds». 

AII’Ecofin il governatore 
preoccupato dai rischi 
da hedge fund: 

«Sono troppi quelli 
che operano on line» 



Tommaso Padoa Schioppa e il governatore della Banca d'Italia Mario Draghi Foto Ansa 


OCCUPAZIONE 

Più di 12mila richieste per la mobilità lunga 

È boom di domande per la richiesta, da parte delle im¬ 
prese, di accesso alla mobilità lunga come previsto dalla fi¬ 
nanziaria 2007. Le richieste presentate al Ministero del Lavo¬ 
ro hanno infatti sfondato quota 12mila a fronte di un tetto 
previsto - a favore di aziende in crisi, in conversione o in ri¬ 
strutturazione per l'accesso al regime di accompagnamento 
dei lavoratori alla pensione - che si ferma a ómila unità. 

Per l'esattezza, le richieste presentate sono ammontate a 
12.541. Circa 1.281 provengono da aziende in stato di insol¬ 
venza o imprese elettroniche sottoposte a procedure concor¬ 
suali dell Abmzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, 
Puglia, Sardegna e Sicilia, e per le quali è stata ritagliata, sul to¬ 
tale, una quota di 1.500 posti. 11.260 sono invece le doman¬ 
de che arrivano da imprese in crisi che andranno spalmate 
sui restanti 4.500 posti. La partita per la definizione dei criteri 
di selezione per l'accesso al beneficio, però, non si è ancora 
aperta. La norma non prevede termini in questo senso anche 
se i giochi si dovrebbero aprire sicuramente a breve. Una scre¬ 
matura difficile, quella che dovranno effettuare i tecnici del 
Ministero, ma che, secondo alcuni, potrebbe essere facilitata 
dall'apporto, strada facendo, di nuove risorse. 

Il tutto si dovrà chiudere quasi sicuramente entro giugno, pri¬ 
ma cioè che si apra l'altro fronte, quello del Dpef, dove even¬ 
tualmente includere, o meno, nuovi impegni di spesa. In 
questa fase preliminare, comunque, la parte del leone la fa la 
Fiat che chiede la messa in mobilità di 2mila lavoratori. La ri¬ 
chiesta è contenuta nell'intesa firmata il 19 febbraio scorso a 
Palazzo Chigi e ad essa il governo ha già dato il suo «via libe¬ 
ra». 


Fisco, è boom delle entrate da controlli 

In tre mesi sono aumentate del 44,9%. Raggiunta quota 984 milioni tra imposte dirette e indirette 


■ di Marco Tedeschi /Milano 


Boom delle entrate da accerta¬ 
mento. Nei primi tre mesi di 
quest'anno hanno sfiorato il mi¬ 
liardo di euro, segnando un au¬ 
mento del 45% rispetto allo stes¬ 
so periodo del 2006. 

Per l'esattezza, secondo l'analisi 
del Centro studi dell'Agenzia 
delle Entrate, le entrate da accer¬ 
tamento e controllo hanno rag¬ 
giunto quota 984 milioni con 
una crescita del 44,9%. Secon¬ 
do l'Agenzia, i maggiori incassi 
arrivano per 601 milioni di eu¬ 
ro dalle imposte dirette (più 
53,7%) e per 383 milioni da 
quelle indirette (più 34%). 


Scendendo nel dettaglio, nel set¬ 
tore delle imposte dirette 411 
milioni arrivano dall'Irpef (più 
53,9%) e 97 milioni da control¬ 
li in materia di Irpeg (più 
76,4%). Le maggiori entrate re¬ 
lative alle imposte indirette arri¬ 
vano in larghissima parte dai 
controlli Iva: 255 milioni, in cre¬ 
scita del 53,6%. 

Se aumentano le entrate da con¬ 
trolli, aumentano anche quelle 
dagli studi di settore: con la de¬ 
nuncia dei redditi di quest'an¬ 
no la crescita del gettito sarà di 
quasi 3 miliardi di euro. Ancor 
più significativo il dato che ri¬ 


guarda i contribuenti non con¬ 
grui - il cui studio è stato revisio¬ 
nato nel 2006 - che dovranno 
versare al fisco una media di 
3.025 euro in più. Sono queste 
le cifre che giungono dall'ulti¬ 
ma indagine condotta dall'Uffi¬ 
cio Studi della Cgia di Mestre 
sull'incremento del gettito deri¬ 
vante dagli studi di settore del 
2007 rispetto al 2006, conse¬ 
guenza della revisione e dei 
nuovi indicatori. 
Un'operazione che coinvolge 
un esercito di quasi 4 milioni e 
506mila contribuenti. 

Per arrivare a quasi 3 miliardi di 
entrate in più dalle dichiarazio¬ 
ni di autonomi, artigiani e com¬ 


mercianti, la Cgia parte dal getti¬ 
to prodotto dalla revisione pe¬ 
riodica degli studi di settore, pa¬ 
ri a 630 milioni di euro. Somma 
che, suddivisa per il numero di 
imprese il cui studio è stato revi¬ 
sionato nel 2006 (396.808) por¬ 
ta ad una quota prò capite di 
1.587 euro. A questo, poi, va ag¬ 
giunta un'altra voce importan¬ 
te, ovvero i nuovi indicatori 
che incidono sul ricavo (intro¬ 
dotti dalla Finanziaria 2007) e 
che produrranno un gettito di 
1.762 milioni di euro. Una cifra 
che ripartita per i contribuenti 
non congrui (1.225.031 perso¬ 
ne) produrrà un ulteriore nuo¬ 
vo aggravio medio di 1.438 eu¬ 


ro. Ed è proprio dalla somma di 
questi 1.438 euro con i 1.587 eu¬ 
ro dovuti alla revisione, che la 
Cgia di Mestre giunge all'ipotesi 
degli oltre 3mila euro di aggra¬ 
vio medio per i contribuenti. 
Per arrivare al gettito dei 3 mi¬ 
liardi complessivi, accanto alla 
revisione periodica e ai nuovi 
indicatori, l'Ufficio Studi Cgia ci¬ 
ta i 298 milioni che arrivano 
dai contribuenti in contabilità 
ordinaria non congrui ed accer¬ 
tabili in base al decreto Vi- 
sco-Bersani, ed ancora i 278 mi¬ 
lioni per l'eliminazione della 
causa di esclusione in caso di 
inizio e cessazione attività e in 
caso di mera prosecuzione. 


In Libia le compagnie straniere dovranno cambiare nome 

È la condizione per continuare ad operare nel settore dell’energia. L’Eni si chiamerà «Mellita Gas». La Total «Mabruk per il petrolio» 


■ /Milano 


Eni, Total, Repsol? Saranno pre¬ 
sto un ricordo del passato, alme¬ 
no in Libia. 

Per continuare a lavorare nel pa¬ 
ese nord africano nel settore del¬ 
l'energia - cioè estrarre e com¬ 
mercializzare gas e petrolio - le 
grandi compagnie straniere sa¬ 
ranno tenute a cambiare nome, 
e sceglierne uno che si ispiri alle 
caratteristiche geografiche e sto¬ 
riche del paese guidato da 
Muammar Gheddafi. 

Lo ha annunciato ieri all'agen¬ 
zia France Presse l'ex premier e 
attuale direttore della compa¬ 
gnia petrolifera libica, Choukri 
Ghanem. 


«La Libia detiene la maggioran¬ 
za delle parti delle filiali di que¬ 
ste compagnie sul suo territo¬ 
rio, quindi era opportuno che 
avessero dei nomi che rispecchi¬ 
no i simboli nazionali» ha spie¬ 
gato Ghanem. 

Così, la francese Total ha adotta¬ 
to il nome di «Mabrouk per il 

Le nuove 
denominazioni 
dovranno ispirarsi 
alla storia e alla 
geografia del paese 



Muammar Gheddafi Foto Ansa 


petrolio» («Mabrouk» è un no¬ 
me maschile molto comune in 
Libia, che significa «congratula¬ 
zioni»). La spagnola Repsol si 
chiamerà «Akakus per le opera¬ 
zioni petrolifere», in riferimen¬ 
to alle montagne Akakus nel 
sud libico dove la compagnia 
opera in prevalenza. La tedesca 

Interessati anche 
spagnoli e tedeschi 
Già espletate 
le formalità 
di registrazione 


Veba ha preso in prestito il no¬ 
me di «Al Harrouj» da una cate¬ 
na montuosa del sud. Mentre 
l'Eni ha optato per «Mellita 
gas», dal nome del settore dove 
lavora, a ovest della capitale Tri¬ 
poli. 

Secondo fonti della compagnia 
petrolifera libica, i nuovi nomi, 
che figureranno sui contratti 
che verranno stipulati in futu¬ 
ro, «sono stati approvati e le for¬ 
malità per le registrazioni sono 
già state sbrigate». 

La Libia è il secondo produttore 
di petrolio in Africa, dopo la Ni¬ 
geria, con 1,7 milioni di barili al 
giorno. Il paese possiede anche 
riserve di gas naturale stimate a 
1,314 miliardi di metri cubi. 
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Telecom, accanto 
alla cordata italiana 
rispunta Telefonica 

Intesa e Mediobanca concordi sull’ingresso 
del colosso iberico tra gli azionisti di Olimpia 


M / Roma 

SPAGNA Nella partita Telecom la pista spa¬ 
gnola è quella più quotata. Tra gli investitori 
esteri, che a vario titolo hanno manifestato in¬ 
teresse per accaparrarsi una quota di Olim¬ 


pia, la holding che 
controlla il colosso 
delle telecomunica¬ 
zioni con il 18 %, che 

Pirelli ha messo in vendita, la so¬ 
cietà Telefonica sembra avere 
una marcia in più rispetto ai 
concorrenti (America Movil, 
France Telecom, Deutsche Tele¬ 
com). 

Anzi di più. Sembra che attorno 
al suo nome si sia trovata rac¬ 
cordo fra le banche, Intesa 
Sanpaolo e Mediobanca, impe¬ 
gnate nel riassetto della Tele¬ 
com. Secondo una ricostruzio¬ 
ne accreditata i due istituti sta¬ 
rebbero puntando sulla società 
di telecomunicazione spagnola 
e su un partner industriale italia¬ 
no. O, meglio, più di uno. La 
presenza italiana sarebbe garan¬ 
tita da una cordata di imprendi¬ 
tori «bipartisan» della quale do¬ 
vrebbe far parte l'azienda della 
famiglia di Silvio Berlusconi, Ro¬ 
berto Colaninno con la Immsi 
e anche i Benetton. Sarebbe que¬ 
sta la formula magica, che circo¬ 


la con insistenza negli ambienti 
vicini alla trattativa, capace di 
riavvicinare i due istituti di cre¬ 
dito, fino a ieri impegnati su 
strade diverse. 

La visita di Roberto Colaninno 
a Mediobanca e la disponibilità 
manifestata apertamente da Sil¬ 
vio Berlusconi accreditano sem¬ 
pre di più questo scenario. L'ipo¬ 
tesi che si fa strada è quella che 
vedrebbe poco meno di un ter¬ 
zo di Olimpia ripartito tra Me- 
diaset, Colaninno e Benetton, 
con quote intorno al 10 per cen¬ 
to ciascuno. «Se c'è bisogno di 
noi siamo li, se non c'è bisogno 
non c'è nessuna volontà di in¬ 
tralcio» ha detto sabato scorso 
Silvio Berlusconi aggiungendo 
che Fininvest e Mediaset sono 
state contattate dalle banche 

Colaninno, Berlusconi 
e famiglia Benetton 
pronti all’investimento 
Domani l’assemblea 
della Pirelli 


sulla disponibilità a partecipare 
a una cordata di imprese italia¬ 
ne». 

Intanto domani all'assemblea 
della Pirelli, la società che di 
Olimpia detiene l'80%, Marco 
Tronchetti Proverà misurerà il 
clima che circonda l'operazio¬ 
ne. Soprattutto l'assise sarà an¬ 
che l'occasione per vedere se il 
malumore delle banche che 
compongono il patto della so¬ 
cietà (Mediobanca e Generali 
su tutte) sarà effettivamente 
rientrato dopo il blitz di qual¬ 
che settimana fa con il quale 
Tronchetti Proverà aveva esclu¬ 
so Guido Rossi dalla presidenza 
della Telecom. 

Infine da registrare anche uno 
strano risvolto politico alla vi¬ 
cenda e che investe, questa vol¬ 
ta, il centrodestra. La disponibi¬ 
lità di Silvio Berlusconi ad acqui¬ 
sire tramite Fininvest e Media- 
set una quota di Telecom Italia, 
tarata probabilmente delle sue 
televisioni, sta agitando le ac¬ 
que di Forza Italia tanto da far 
nascere addirittura delle corren¬ 
ti interne. 

La rilevazione arriva dall'ex pre¬ 
sidente del Senato Marcello Pe¬ 
ra, esponente autorevole del 
partito dell'ex presidente del 
Consiglio che spiega sul suo si¬ 
to: «La metà cattolica del parti¬ 
to vonebbe che Berlusconi ce¬ 
desse tutto ai poveri. La metà lai¬ 
ca vorrebbe che scegliesse tra 
impresa e partito. La terza metà 
vonebbe semplicemente e final¬ 
mente un partito...... 

ro.ro. 



Il presidente di Telecom Pasquale Pistorio Foto Ansa 




Banca Popolare di Vicenza 

Alessandro Benetton entra 

nel nuovo Consiglio di amministrazione 

L'assemblea della Banca Popolare di Vicenza, che ha appro¬ 
vato il bilancio 2006, oltre a riconfermare i consiglieri Gianni 
Zonin, Maurizio Stella, Zeffirino Filippi, Ugo Ticozzi e Paolo 
Bedoni ha nominato quali nuovi consiglieri Alessandro Be¬ 
netton e Giovanni Fantoni. L’istituto - secondo quanto affer¬ 
mato dal riconfermato presidente, Gianni Zonin - punta a di¬ 
venire «un punto di riferimento per il mondo delle banche po¬ 
polari italiane». 

Credito Valtellinese 

Zuccoli vicepresidente 
Dividendo a 0,40 euro 

L'assemblea del Credito Valtellinese ha approvato il bilancio 
e l'attribuzione di un dividendo di 0,40 euro per azione. Gio¬ 
vanni De Censi è stato confermato presidente, mentre Giulia¬ 
no Zuccoli è stato nominato vice presidente. È stata inoltre 
rinnovata al consiglio di amministrazione l'autorizzazione ad 
effettuare l'acquisto e la vendita di azioni proprie per un 
quantitativo massimo di 4 milioni. 


Bpm, entro l’anno 
la «super popolare» 

Mazzotta: dai sindacati nessun 
ostacolo alla fusione con Bper 


M di Giuseppe Caruso / Milano 


Avanti tutta per la costituzione 
della terza «superpopolare» italia¬ 
na. Procede senza intoppi la trat¬ 
tativa tra la Banca Popolare di Mi¬ 
lano e la Popolare Emilia Roma¬ 
gna per arrivare, entro la fine dell' 
anno o Tinizio del 2008, all'Istiu- 
to che potrà contare su quasi 
2mila filiali e 10 miliardi di euro 
di capitalizzazione. 

L'assemblea dei soci della Bpm, 
chiamata ieri ad approvare il bi¬ 
lancio 2006, è stata l'occasione 
per il presidente Roberto Mazzot¬ 
ta di sgombrare il campo (e to¬ 
gliersi qualche sassolino dalle 
scarpe) dalle voci dei dissidi inter¬ 
ni alla compagine sociale. In mo¬ 
do particolare tra la forte compo¬ 
nente dei dipendenti-azionisti, 
aderenti ed organizzati dai sinda¬ 
cati, che potrebbero mettere a ri¬ 
schio la maxi fusione. 

Mazzotta, pur riconoscendo che 
esistono diversità di posizioni, 
ha assicurato che la trattativa «va 
avanti senza fatica» e che le parti 
contano di rispettare il termine 
del 30 aprile per la scadenza dei 
colloqui in esclusiva. In tale ma¬ 
niera si arriverebbe alla delibere 
dei cda entro maggio (ed in que¬ 
sto modo presentare alle Autori¬ 
tà i conti 2006), alla convocazio¬ 
ne delle assemblee dopo l'estate 
e al via operativo del nuovo grup¬ 
po entro il 2007 o al massimo all' 
inizio del 2008. 

Su questa strada, ha assicurato 
Mazzotta, i vertici del gmppo 
hanno «il supporto della dirigen¬ 
za e del corpo sociale della ban- 

Approvato il bilancio 
2006 chiuso 
con un utile 
di poco inferiore 
ai 400 milioni di euro 


ca» anche se vi sono sono «dei 
desperados» che «forniscono ai 
giornalisti pettegolezzi interni e 
malumori che durano lo spazio 
di un minuto». Negli ultimi gior¬ 
ni infatti sono circolate notizie 
di forti contrasti e divisioni con 
le organizzazioni sindacali dei di¬ 
pendenti soci e di una paralisi 
del dialogo con i vertici che 
avrebbe potuto mettere a rischio 
la fusione. 

Mazzotta ha così ribadito il «cli¬ 
ma sereno» del dibattito con l'in¬ 
tero corpo sociale mostrato an¬ 
che nell'assemblea di ieri, dove 
erano presenti circa 3mila soci, 
che hanno approvato senza pro¬ 
blemi il bilancio, in attivo. 

«C'è un rapporto positivo con le 
associazioni dei soci-dipendenti, 
dei soci-pensionati e di quelli 
non dipendenti» ha sottolineato 
il presidente, respingendo l'idea 
che i lavoratori, i cui rappresen¬ 
tanti siedono anche nel cda, sia¬ 
no un ostacolo allo sviluppo del¬ 
la banca. Mazzotta ha poi ribadi¬ 
to che in ogni caso la fusione 
non comporterà tagli o esuberi 
del personale. 

«Certo, la fusione con la Bper» 
ha spiegato «non è facile perché 
si tratta di un'aggregazione alla 
pari tra due banche sane, che fan¬ 
no utili e non tra un'istituto in 
difficoltà e uno florido». 

L'ipotesi su cui si tratta è quella 
della costituzione di una hol¬ 
ding comune cooperativa quota¬ 
ta con due sub holding che gesti¬ 
scano in maniera autonoma le 
reti di filiali (con scarsa sovrappo¬ 
sizione) e la possibilità di mette¬ 
re a fattore comune le società pro¬ 
dotto. Verrebbero così mantenu¬ 
ti sia il radicamento territoriale 
dei due gruppi che l'identità coo¬ 
perativa. Le sinergie previste so¬ 
no di 260 milioni di euro con 
una creazione di valore, al netto 
della ristrutturazione, del 
10 - 11 %. 


IL CALENDARIO DEL POPOLO, la rivista che difende e diffonde la memoria storica, 


nel SETTANTESIMO della morte di Antonio Gramsci, 

offre il reprint de 

« Quello che più colpisce di queste pagine è il 
fatto che, nonostante sia passato quasi un secolo, / , v 

non abbiano perso niente del loro valore}>. \ saperne 1J1U 

Maria Grazia Cosci, La rivista di Sociologia 
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Andrea Lucchetta, ancora riconosciuto 
come tra i più popolari volti della pallavolo 
italiana, in «Spike girls» racconterà di 
alcuni teenager che giocano a pallavolo 
e vivono avventure. Firmato Rai Fiction, 
«Spike girls» è stato presentato 
al Cartoons on thè bay di Salerno 


artoon 




IN TV 


■ 08,30 SkySport2 

Rugby, Super 10 

■ 09,00 Sportltalia 

Weekend 

■ 10,00 Sportltalia 

SI Auto e Motori 


■ 10,30 SkySportl 

100 % Calcio 


■ 10,45 Italial 

Moto, Gp Turchia: 125 

■ 12,00 SkySportl 

Calcio, primavera 

■ 12,00 Italial 

Moto, Gp Turchia: 250 


■ 13,35 Italial 

Moto, Turchia: MotoGp 

■ 14,10 La7 

Vela, Vuitton Cup 

■ 14,30 Sportltalia 

Superbike, da Valencia 

■ 15,30 Rai3 

Ciclismo, Amstel.G. R. 

■ 16,55 Italial 

Calcio, Domenica Stadio 

■ 17,00 Eurosport 

Pesi, camp.-europeo 

■ 22,35 Rai2 

La Domenica Sportiva 


Profiimo dì serie A, Juve a un passo dalla meta 

A Torino il big match contro il Genoa finisce 3-1. Gol, di Nedved, Chiellini, Di Vaio e Trezeguet 


■ di Massimo De Marzi /Torino 


TRIS D’ASSI A otto giornate dalla fine la Ju¬ 
ve vola definitivamente verso la serie A, dopo 
aver vinto d'autorità il big match contro il Ge¬ 
noa in un Olimpico esaurito. La formazione di 


Deschamps è andata 
due volte a segno nel 
primo tempo con Ne¬ 
dved e Chiellini, ha 

sbandato dopo il gol dell'ex Di 
Vaio, ma nella ripresa ha chiuso 
i conti con Trezeguet, portando 
a 8 le lunghezze di vantaggio su 
rossoblù, scivolati al terzo posto 
(dopo il successo del Napoli): al 
ritorno in serie A manca solo l'uf- 
ficialità della matematica, che 
potrebbe arrivare nel giro di un 
mese. 

Juve subito pericolosa, con il gol 
di Del Piero annullato per fuori¬ 
gioco, come è netto l'off side di 
Gasparetto pochi minuti dopo. 
Lo stesso attaccante del Genoa 
al 10' è protagonista di un episo¬ 
dio da moviola in area, ma l'arbi¬ 
tro Morganti decide di non puni¬ 
re la spinta di Chiellini ai suoi 
danni. Gli ospiti sembrano po¬ 
ter prendere in mano la gara, ma 
al 19' Del Piero si "beve" Masiello 
e offre un pallone d'oro a Ne¬ 
dved che lo scarica alle spalle di 
Rubinho per l'1-O. Subito dopo 
un grosso petardo esplode nel 
settore ospiti, costringendo l'am¬ 
bulanza a portare via un tifoso ri¬ 
masto ferito al braccio. Nel frat¬ 
tempo la partita vede la Juve as¬ 
sumere il comando delle opera¬ 
zioni, con Trezeguet che chiama 
in causa Rubinho, divorandosi 
al 33' una doppia occasione, so¬ 
lo davanti al portiere brasiliano, 
servito da Marchisio. Subito do¬ 
po Del Piero è protagonista di 
un altro numero d'alta scuola, 
con assist per Nedved sul cui tiro 
salva (il futuro bianconero) Cri- 
scito. La Juve fa collezione di cor¬ 
ner e su quello battuto al 37' da 
Camoranesi trova il raddoppio, 
con Chiellini che di testa svetta 


sui difensori rossoblù. In chiusu¬ 
ra di primo tempo dopo una pu¬ 
nizione alta di Juric, il Genoa ria¬ 
pre la gara con Di Vaio, che ap¬ 
profitta di una respinta di Buf¬ 
fon su testa di Fabiano. Nella ri¬ 
presa Gasperini gioca quasi subi¬ 
to la carta Leon, i rossoblù tengo¬ 
no maggiormente il possesso 
palla ma pungono poco. La Juve 
è pronta a ripartire a al 21' un'in¬ 
cursione di Zebina regala a Treze¬ 
guet il pallone giusto: 3-1. 
Intanto, il Napoli vince in ri¬ 
monta a Frosinone (gol di Castel¬ 
lo, Sosa e Trotta). Tensione e lan¬ 
ci di oggetti in tribuna durante 
la partita: a farne le spese l'asses¬ 
sore comunale allo Sport del co¬ 
mune di Napoli, Alfredo Ponti¬ 
celli, colpito da una bottiglia. 
Vince anche il Bologna sul Vero¬ 
na: 2-0. (gol di Fantini e Megh- 
ni). 


Serie B, 35 a giornata 


Risultati 

Bologna-Verona. 2-0 

Brescia-Lecce. 1-0 

Frosinone-Napoli. 1-2 

Juventus-Genoa. 3-1 

Pescara-Arezzo. 1-2 

Piacenza-Crotone. 2-1 

Spezia-Triestina. 2-2 

Treviso-Modena. 1-1 

Vicenza-Rimini. 1-1 


Cesena-Albinoleffe e 
Bari-Mantova si giocano domani 

Classifica 

Juventus 69; Napoli 62; Genoa 61 ; 
Bologna 56; Rimini 55; Mantova 53; 
Piacenza 53; Brescia 49; Albinoleffe 
45; Cesena 45; Lecce 42; Frosinone 
42; Vicenza 41 ; Triestina 41 ; Treviso 
40; Bari 39; Verona 38; Modena 34; 
Spezia 34; Crotone 29; Arezzo 26; 
Pescara 23. 

Cesena, Albinoleffe, Bari e Mantova 
una gara in meno. 


MOTO Oggi il Gp di Turchia 
Rossi il più veloce in prova 

Valentino corre 
A Istanbul parte 
in pole position 

■ Un altro obiettivo raggiunto 
per Valentino Rossi: conquistata 
la pole del Gp di Turchia che si di¬ 
sputa oggi a Istanbul. Nelle quali¬ 
fiche, il campione di Tavullia, ha 
fatto il giro più veloce «prenden¬ 
dosi» la prima posizione con il 
tempo di l'52"795. Secondo Co¬ 
lin Edwards (sempre su Yamaha) 
(l'52"944). Terza la Honda di Da¬ 
ni Pedrosa (l'52"271). Quinto 
tempo per la Ducati di Loris Capi¬ 
rossi dietro al compagno di squa¬ 
dra Casey Stoner. Deludente 14° 
posto per Melandri. «Battere Ros¬ 
si è sempre una bella soddisfazio¬ 
ne - dice scherzando Rossi, che 
ha migliorato il suo stesso tempo 
- sapevo di fare un po' meglio an¬ 
che se speravo diavere un pò più 
di vantaggio, Pedrosa e Colin so¬ 
no attaccati... ». Nella foto: i com¬ 
pagni di squadra Edwards e Rossi 
(a destra) si abbracciano. 



ANTICIPI 3-1 col Cagliari, gol del Fenomeno (due), Suazo (rigore) e Pirlo. Samp-Messina 3-1 

Ronaldo trascinatore, il Milan vola 


■ Tonico. Il Milan 2 batte il Ca¬ 
gliari e consolida il quarto posto, 
portandosi a un solo punto dalla 
Lazio. I rossoneri, imbottiti di ri¬ 
serve in vista della sfida di Cham- 
pions League con il Manchester 
United, hanno vinto 3-1 grazie al¬ 
le prodezze di Cafu e Ronaldo, au¬ 
tore della sua prima doppietta in 
rossonero. Gli ospiti, autori di una 
buona gara, recriminano invece 
per alcune decisioni arbitrali. 

Il Cagliari parte bene, e al 3' invo¬ 
ca il rigore per un tocco dubbio di 
Cafu in area con il braccio. I rosso¬ 
neri rispondono al 12' con un tiro 
di Brocchi. Due minuti dopo il Mi¬ 
lan trova il vantaggio. Seedorf par¬ 


te palla al piede per poi servire sul¬ 
la fascia destra Cafu che, dopo un 
duro contrasto con Del Grosso, 
conquista il pallone e crossa per 
Ronaldo, che realizza a porta vuo¬ 
ta. Gli ospiti protestano, sostenen¬ 
do che Cafu ha commesso fallo. 
Ma l'arbitro Bergonzi convalida. Il 
Cagliari prova a reagire, ma al 23' 
il Milan si rende ancora pericolo¬ 
so con Ronaldo, fermato a un pas¬ 
so da Chimenti. Al 40' il Cagliari 
batte un colpo con Suazo, ferma¬ 
to al limite dell'area da un inter¬ 
vento di piede di Kalac. La ripresa 
si riapre ancora con le proteste de¬ 
gli ospiti, che chiedono il rigore 
per un contatto tra Capone e Kala- 


dze. Al 9' però il Milan sfiora il rad¬ 
doppio con Seedorf, che su una gi¬ 
rata di testa di Oliveira (servito da 
Ronaldo) alza troppo la mira da¬ 
vanti a Chimenti. Tre minuti do¬ 
po il Cagliari risponde con Suazo 
che, dopo aver dribblato Simic, 
serve in area Capone che devia so¬ 
pra la traversa. Ancelotti inserisce 
Pirlo e Ambrosini per far riposare 
Gattuso e Seedorf. Tra i rossoblù 
invece entra Langella al posto di 
D'Agostino. Al 24' il Milan raddop¬ 
pia. Cafu si invola sulla destra e 
crossa in area, Chimenti manca il 
pallone in uscita e Ronaldo infila 
di petto nella porta sguarnita. Ma 
la gara non è chiusa. Due minuti 


dopo, Kalac deve chiudere in usci¬ 
ta su Langella lanciato a rete. Pas¬ 
sa un altro minuto, e Capone vie¬ 
ne abbattuto in area da Kaladze. 
Rigore ineccepibile, che Suazo rea¬ 
lizza spiazzando Kalac. Giampao¬ 
lo inserisce un altro attaccante, Pe¬ 
pe, al posto di Marchini. Il Caglia¬ 
ri a tre punte invoca un altro rigo¬ 
re con Canini, trattenuto da Gour- 
cuff. Ma al 35' Pirlo chiude i conti 
realizzando una punizione dai 
venti metri, che finisce in rete no¬ 
nostante il tocco di Chimenti. 
L'ultima emozione la regala Kalad¬ 
ze, facendosi espellere per doppia 
ammonizione. 

Luca De Carolis 


CICLISMO Gp Liberazione 

Le corse d’Aprile? 
Vai Eugenio, vai 

■ di Gino Sala 


Vai Eugenio Bomboni, vai incallito 
organizzatore della Primavera Cicli¬ 
stica che ha il marchio del nostro 
giornale e che da anni raduna il me¬ 
glio del movimento giovanile. È un 
mondo in bicicletta che produce 
campioni, vuoi col Gran Premio del¬ 
la Liberazione in programma il 25 
aprile, vuoi con il Giro delle Regioni 
che scatterà il giorno seguente per 
terminare il 1° maggio. Da molti an¬ 
ni Bomboni è sulla breccia col corag¬ 
gio e la costanza dei poveri, coi valo¬ 
ri che meriterebbero ben altra ricono¬ 
scenza da chi riceve senza nulla dare. 
Eh, sì: tomo a dire che è vergognoso, 
inammissibile il comportamento 
dei grandi organizzatori capaci sol¬ 
tanto di irrobustire le loro gare coi ta¬ 
lenti prodotti dalla passione e i sacri¬ 
fici di personaggi come il già citato 
Bomboni. Un aiuto economico sa¬ 
rebbe di rigore per chi vive di stenti e 
in questo senso il mio pensiero va a 
chi ricava profitti dal Giro d'Italia e 
dal Tour de France senza ricordarsi 
dei loro sostenitori. Bomboni resiste. 
Non so fino a quando, ma resite. 
Guai se non trovasse preziosi aiuti 
dalle aministrazioni comunali, guai 
se non avesse al suo fianco una caro¬ 
vana di volontari, di uomini e don¬ 
ne che sacrificano giornate di ferie 
per tenere in vita le due competizio¬ 
ni. Bella gente con la consapevolez¬ 
za di lavorare per il bene di un'attivi¬ 
tà tendente a produrre civiltà e puli¬ 
zia anche nelle vicende sportive. 
Dunque, mercoledì prossimo, sul cir¬ 
cuito di Caracalla, nel cuore di Roma 
antica, la sessantaduesima edizione 
del Liberazione, una classicissima 
che vanta un passato meraviglioso, 
un elenco di vincitori e di piazzati 
che si sono poi distinti tra i professio¬ 
nisti. Seguirà il trentaduesimo Giro 
delle Regioni con partenza da Fornel¬ 
li (Isernia), 6 tappe che porteranno 
alla conclusione di Artena (Roma). 
Ventisei le nazionali in campo, un 
confronto che abbraccia l'universo 
ciclistico e perciò degni della massi¬ 
ma attenzione. 


SERIE A 


Oggi in campo 
L’Inter a Siena 

Oggi ore 15 

Atalanta-Roma 

(Rosetti) 

Chievo-Livomo 

(De Marco) 

Empoli-Torino 

(Dondarini) 

Lazio-Fiorentina 

(Saccani) 

Reggina-Udinese 

(Tagliavento) 

Siena-lnter 

(Ayroldi) 

Alle 20,30 

Palermo-Parma 

(Rocchi) 


VELA Anche ieri niente regate, manca il vento. Oggi altro tentativo, ma già si pensa a cambiamenti 

Bonaccia a Valencia, Louis Vuitton Cup a rischio 


di Max Di Sante 


I vecchi lupi di mare la chiamano 
bonaccia, che vuol dire quiete, 
calma piatta, tranquillità, riposo. 

II tutto riferito al mare che a Va¬ 
lencia è una tavola, o quasi, or¬ 
mai da giorni. Manca il vento in 
tutto il golfo. Tutti pensavano, 
meteorologi compresi, che la co¬ 
siddetta «termica» avesse ormai 
avvolto la terza città spagnola e al¬ 
zato l'intensità degli sbuffi, inve¬ 
ce l'assenza pressoché assoluta di 
vento ha partorito la quinta gior¬ 
nata di pausa, contro l'unica di re¬ 
gate vissuta intensamente vener¬ 
dì pomeriggio. Dopo gli exploit 
di Mascalzone Latino-Capitalia è 
tornata la calma (piatta) a Valen¬ 


cia dove, tutt'altro che casualmen¬ 
te, si è ricominciato a parlare di 
riunioni (più o meno ufficiali) e 
di possibili (ma, a questo punto, 
sempre più probabili) modifiche 
al calendario, se non addirittura 
al regolamento della Louis Vuit¬ 
ton Cup. 

Oggi, nelle prime ore della matti¬ 
nata, i rappresentanti del Challen¬ 
ger torneranno a riunirsi per di¬ 
scutere, confrontarsi, scontrarsi, 
proporre. Già, ma cosa? Modifi¬ 
che al programma varato da an¬ 
ni, ovviamente. Secondo i bene 
informati i Challenger sarebbero 
divisi in due schieramenti: c'è chi 
vuole proseguire a ogni costo, cor¬ 


rendo magari il rischio di «sfora¬ 
re» il calendario, invadendo i gior¬ 
ni di pausa previsti fra la fine del 
secondo Round Robin e l'inizio 
delle semifinali della Louis Vuit¬ 
ton Cup; e chi, invece, gradirebbe 
che le regate rinviate, da oggi in 
avanti si recuperassero nel perio¬ 
do del secondo Round Robin, 
che ne prevede solo una al gior¬ 
no. Oggi, almeno in teoria, do¬ 
vrebbero disputarsi il terzo e il 
quarto turno di regate, ma è diffi¬ 
cile fare previsioni, la situazione è 
in continua evoluzione. Lo sfora- 
mento del calendario farebbe co¬ 
modo ai team di medio calibro, 
che hanno a disposizione una 
quantità minore di materiale da 
verificare, ma si tratta pur sempre 


di ipotesi. Di certo c'è che Aringhi 
continua a non sprecare energie, 
aspettando di conoscere il nome 
del suo sfidante, mentre c'è chi 
non conosce il proprio futuro. 
Chissà se gli organizzatori non si 
siano già pentiti di avere scelto il 
mare di Valencia per questa com¬ 
petizione che, meno soffia il ven¬ 
to, più si avvicina allTtalia. Un 
esempio? Bmno Troublè, l'uomo 
che ha inventato la Louis Vuitton 
Cup di vela (il torneo fra gli sfi¬ 
danti del «defender» deri'Ameri- 
ca's Cup), dopo avere invitato a 
cena i giornalisti italiani, ha chie¬ 
sto loro di votare la città italiana 
sede della prossima Louis Vuit¬ 
ton Cup. Che sia un messaggio in 
codice? 


ESTRAZIONE 

0 ■ sabato 21 aprile 

NAZIONALE 

80 

70 

63 

62 

40 

BARI 

81 

46 

28 

16 

56 

CAGLIARI 

37 

45 

84 

46 

25 

FIRENZE 

87 

43 

48 

62 

27 

GENOVA 

86 

81 

19 

72 

41 

MILANO 

81 

19 

75 

18 

8 

NAPOLI 

43 

5 

34 

66 

82 

PALERMO 

75 

58 

85 

70 

69 

ROMA 

11 

67 

27 

6 

57 

TORINO 

63 

51 

71 

83 

22 

VENEZIA 

1 

15 

85 

21 

34 


1 NUMERI DEL SUPERENALOTTO | JOLLY | SuperStar 

11 19 43 75 81 87 ■■ 80 

Montepremi 4.576.448,69 

Nessun 6 Jackpot € 

53.052.073,28 

5 + stella 

€ 

Nessun 5+1 € 

- 

4 + stella 

€ 35.271,00 

Vincono con punti 5 € 

38.137,08 

3 + stella 

€ 1.005,00 

Vincono con punti 4 € 

352,71 

2 + stella 

€ 100,00 

Vincono con punti 3 € 

10,05 

1 + stella 

€ 10,00 


0 + stella 

€ 5,00 
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SONO TRECENTO CAVALLI, GIOVANI E FORTI 
LI DROGHERANNO PER IROLLING STONES 

Ora, che i Rolling Stone nella loro turbolenta vita abbiano fatto 
uso di svariati tipi di droghe è fatto risaputo, anzi insaporiscee la 
loro leggenda. Che Jagger, Richards & soci facciano 
indirettamente drogare dei cavalli è, possiamo supporre, una 
novità anche per gente come loro. Eppure accadrà: il 14 luglio, 
nella tappa del «Bigger Bang Tour» a Belgrado, suoneranno 
davanti a lOOmila persone in un ippodromo. In quella struttura 
alloggiano 300 quadrupedi. I quali 
rischiano però di restare seriamente 
scossi dalla potenza di suono della rock 
band. Potrebbero eccitarsi, agitarsi 


roga 



troppo, farsi male. Così, almeno riportava E1 Pais in un ampio 
servizio, gli organizzatori hanno deciso di dare sedativi ai 300 
equini per farli stare buoni. E i Rolling si trovano contro le 
associazioni animaliste serbe: la principale si chiama Orca e il suo 
responsabile, Elvir Burazerovic, ha dichiarato che «è 
scientificamente provato che la causa dello stress in questi animali 
siano il rumore e le vibrazioni. È già stato annunciato che ai cavalli 
saranno dati sedativi, il che conferma come sia privo di senso 
celebrare il concerto in un ippodromo». Che gli ambientalisti 
possano deviare in altra zona le traiettorie delEindustria rock è 
improbabile, ma chissà. O forse potrebbero spostare per un giorno 
i 300 equini. Tanto, diversamente da tanti di noi, semplici umani, 
loro non bramano certo di ascoltare Jumping Jack Flash & il resto 
del repertorio Rolling. Stefano Miliani 


RIENTRI Cinque anni dopo la 
messa al bando dell’ex premier 
dalla tv pubblica, finalmente Bia- 
gi ritorna oggi in Rai con un suo 
programma, «Rt Rotocalco televi¬ 
sivo». Con la forza degli uomini 
miti riparte dalla Resistenza e dal¬ 
le resistenze di vita quotidiana 

M di Toni Jop 



hi Eha detto: guardati dalla forza degli uomini mi¬ 
ti? Forse nessuno. Ma pensate a Enzo Biagi, per 
esempio. Ha una sua età in stato interessante, i ca¬ 
pelli bianchi, una bella voce calma e senza vezzi. 
Ecco un uomo mite. Par che carezzi le cose che di¬ 
ce anche quando sono severe, dure. Berlusconi, è 
cosa nota, con un capriccio da ducette lo ha mes¬ 
so al bando dalla tv pubblica per un buon nume¬ 
ro di anni ma ora Eesilio è finito e così un grande 
giornalista dTtalia torna in video con una sua 
nuova trasmissione, RT - Rotocalco televisivo. Da 



Enzo Biagi 


SU RAI3 Stasera la puntata speciale 
«Scusate l’intervallo» dirà il giornalista 

Perché Berlusconi cacciò 
Biagi dalla Rai nel 2002? 
Un’intervista a Benigni 

■ Un po' come antipasto, oggi prima Biagi sarà 
ospite di Fazio a Che tempo che fa, poi alle 21.30 va 
la puntata speciale di Rt Rotocalco televisivo (pro¬ 
dotto da Rai3 e da Tg3 Primo piano, da domani in 
onda per 8 puntate il lunedì alle 23.15). Il titolo di 
stasera è Resistenza e resistenze. «Buonasera - esordi¬ 
rà Biagi dalla sua casa trasformata in studio tv - 
scusate se sono un po' commosso. C'è stato qual¬ 
che inconveniente tecnico e l'intervallo è durato 
cinque anni. Ceravamo persi di vista, c'era attor¬ 
no a me la nebbia della politica e qualcuno ci sof¬ 
fiava dentro». Rinfreschiamoci la memoria: il gior¬ 
nalista rientra con un suo programma dopo E« 
editto bulgaro» pronunciato da Berlusconi a Sofia 
il 18 aprile 2002. L'allora premier disse che Biagi, 
Luttazzi e Santoro andavano cacciati perché ave¬ 
vano fatto un «uso criminoso» della Rai. «Vorrei 
sapere quale reato ho commesso: stupro, assassi¬ 
nio, rapina?» commentò Biagi che dal '95 firma¬ 
va la sua rubrica, Il fatto, in onda dopo il Tgl con 
eccellenti ascolti. «Questa potrebbe essere l'ulti¬ 
ma puntata dopo 814 trasmissioni - disse la sera 
del 18 aprile - ma non tocca a lei Berlusconi licen¬ 
ziarmi». Invece licenziamento fu: il 31 maggio II 
fatto chiuse con un «Arrivederci, speriamo, in au¬ 
tunno». Per quale «crimine»? Un'intervista, il 10 
maggio 2001, in campagna elettorale, a Benigni 
che rideva di Berlusconi, allora all'opposizione. 



dove riparte, da stasera, Enzo Biagi? Dalla Resi¬ 
stenza, dalla parola che per il berlusconismo e 
per la destra è come il limone negli occhi. Fossi¬ 
mo Silvio ci incazzeremmo davvero: questo pro¬ 
voca, sta lì quatto quatto con quell'aria da santa- 
rellino e fa il finto tonto. Biagi è uno che, come si 
dice, «non capisce le lezioni»: gli hanno segato le 
gambe una volta e non è bastato. Forse non gli è 
chiaro che a questa novella razza padrona d'Ita¬ 
lia non piace sentir parlare di Resistenza. Che 
questa destra lavora da anni a un progetto di se¬ 
gno opposto nel quale la lotta partigiana va piaz¬ 
zata sul banchetto della violenza spicciola e lazza- 

«Parto dalla Resistenza 
perché se non fossi stato 
contro fascisti e mastini 
della Shoah non avrei 
la coscienza a posto né 
la mia nipotina ebrea» 


tare avanti quelli che stanno indietro anche con 
questa trasmissione. Ma non ci fermiamo qui, al¬ 
la storia... » 

La parola resistenza, è vero, è già un’arma a 
doppio taglio. C’è il «filo» della storia e 
quello di una attualità recente nel corso 
della quale molta Italia ha interpretato come 
«resistenza» l’opposizione al 
neoconservatorismo berlusconiano, 
durante quel triste premierato. È come se tu 
risollevassi una bandiera che non è mai 
stata ammainata in questo paese... 

«Lascia stare, resistenza può avere sensi molto 
meno direttamente politici. Pensa a quelle mol¬ 
tissime vite, silenziose e dolenti, per le quali nel¬ 
l'arco di un mese c'è sempre una settimana di 
troppo...» 

Quelle che stringono la cinghia... 

«Sì, oggi la povertà strisciante concede alle fami¬ 
glie e ai singoli molti meno margini di un tem¬ 
po: adesso è molto più facile e drammatico esse¬ 
re «fuori», ed è molto più difficile riempire quel¬ 
la settimana che manca all'appello. Ecco perché 
quel «tirare avanti», nonostante tutto, è un ge¬ 
sto in qualche modo eroico, denso di senso mo¬ 


rale. Racconteremo queste vite che non fanno 
notizia e che in genere non vengono rappresen¬ 
tate. Ma partiremo da quell'altra Resistenza, 
quella che ha liberato l'Italia.» 

Pansa sostiene, in sostanza, che i partigiani 
erano cattivi quanto i nazisti, insomma che 
ne hanno fatte di tutti i colori, altro che eroi 
positivi... 

«Io ripenso ai miei compagni di allora. Brava 
gente, operai, contadini, intellettuali. Cosa vuoi 
che ti dica....Certo che in montagna ci andava di 
tutto. Difficile immaginare che si siano arruolati 
nelle formazioni partigiane solo gentiluomini. 
Ma si era in guerra, i campi abbandonati, le fab¬ 
briche bombardate: era la guerra che dettava le 
condizioni e la guerra non l'avevano voluta gli 
italiani che combatterono il regime fascista e i 
nazisti. Certo, il revisionismo cerca di appiattire 
la profondità del quadro, di togliergli senso e di¬ 
gnità. Basterebbe ricordare che è solo grazie alla 
lotta partigiana che l'Italia, complice dei nazisti 
e paese aggressore, dopo la fine del conflitto ha 
potuto mostrarsi con un velo di dignità agli Alle¬ 
ati. È in virtù di questa dignità che De Gasperi ha 
potuto ottenere per l'Italia un trattamento di fa¬ 


vore altrimenti impossibile. Senza con questo 
voler affermare che la Resistenza abbia vinto la 
guerra: l'hanno vinta gli Alleati, sono stati loro 
ad aiutare la Resistenza, ci sono cimiteri di solda¬ 
ti americani morti per questo, di soldati polac¬ 
chi...» 

Ti ho visto sorridere nelle immagini tv con 
cui presenti la nuova trasmissione. È stato 
bello scoprire che l’antica gentilezza non se 
n’è andata. Ed è stato come ritrovare un 
compagno di classe espulso tanto tempo 
prima da un sistema minaccioso. Insieme, 
ho provato un sottile senso di colpa per quel 

«Parleremo di vite che 
non fanno notizia: è da 
eroi tirare avanti nella 
povertà strisciante 
Benigni? Venga 
da me quando vuole» 


che è accaduto... 

«Quando Roma era occupata, un popolano scris¬ 
se sul muro: lasciatece piagne. Ma non voglio 
raccontare drammi che non ci sono stati: avevo 
ben di che sostentarmi, ho visto tante cose, ho 
avuto tempo...Fosse accaduto a uno più giovane 
allora sarebbe stata grigia...In fondo, sono stati 
anni duri per tanta gente...» 

E adesso? Ora che Berlusconi non ha più 
Palazzo Chigi, ora che il quadro politico è in 
fermento, che ds e margherita si fondono, 
come ti appare la scena? 

«Va meglio di prima, non vedo nero. Ma il paese 
ha un gran bisogno di un genere di consumo 
molto particolare: ha bisogno di speranza...» 

Lo rifaresti quello sketch con Benigni che 
ha fatto infuriare Berlusconi? 

«Benigni...Benigni è un amico, un grande amico, gli 
voglio bene. È un genio da esportazione che per me 
ha sempre lavorato gratis, mai chiesta una lira ed è 
uno che potrebbe chiedere quello che vuole. Quella 
volta andò così che è venuto. Ma potrebbe tornare 
da me quando vuole, quando vuole, quando vuole. 
Ho risposto?» 

(a nome di tutta VUnità: bentornato Enzo e buon lavoro) 


rona, resistenti e repubblichini vanno messi sul¬ 
lo stesso piano giusto per poter recuperare la pia¬ 
cevolezza della cultura fascista. Perché questa, 
giurano, è la modernità. E Biagi, invece... 

Enzo, la sai lunga, non è vero? 

«Io so che ho una nipotina ebrea, che le voglio 
un gran bene, che mi piace accarezzarle la testa. 

10 so che non credo che potrei godermela così se 
non avessi fatto ciò che ho fatto: la Resistenza. È 
quella scelta di vita che mi permette di essere 
quello che sono, in pace con me stesso, in pace e 
in gioia con la mia nipotina ebrea. Credo che se 
non avessi ad un certo punto combattuto fasci¬ 
sti e invasori, sottoscrittori di leggi razziali e ma¬ 
stini della Shoah, non avrei la coscienza a posto 
e non riuscirei ad accarezzare quella bella bim¬ 
ba.» 

Ma non è proprio sul crinale segnato dalla 
lotta partigiana e dal suo significato nella 
storia democratica di questo paese che si 
verifica quella famosa spaccatura che 
affliggerebbe l’Italia? 

«Conviene far capire, spiegare, raccontare. Vedi, 

11 mio amico Nenni, quando gli chiedevano co¬ 
s'era il socialismo rispondeva: portare avanti 
quelli che stanno indietro. Ecco, vediamo di por- 


CARTOONS ON THE BAY Una miniserie del personaggio di Bruno Bozzetto per Raifiction che aprirà un sito internet sull’animazione 

«Minivip» riappare a tre dimensioni e sembra tanto Woody Alien 



■ di Renato Pallavicini inviato a Salerno 


T orna MiniVip, quello che ha un fratello- 
ne di nome Vip che di professione, più o 
meno, fa il supemomo. I protagonisti di 
Vip, mio fratello supemomo, il classico di Bmno 
Bozzetto, li rivedremo presto in una serie ani¬ 
mata che Rai Fiction coprodurrà con il dinami¬ 
co Maga Animation (lo studio monzese è stato 
premiato, ieri sera a Salerno, con il Pulcinella 
Award di «Cartoons on thè Bay 2007», tra i mi¬ 
gliori studio dell'anno). Fa il salto, MiniVip, da 
2D a 3D e, diremmo, che ci guadagna, anche 
se dall'assaggio proiettato ieri, con quei suoi oc¬ 
chialoni dalla montatura nera, assomiglia sem¬ 
pre di più a Woody Alien. In ciascun episodio 
Mini Vip va da uno psicanalista che dovrebbe 
aiutarlo a decifrare sogni e incubi, ma che, co¬ 
me ogni psicanalista che si rispetti, è più mat¬ 


to del suo paziente. È questa la sorpresa mag¬ 
giore venuta dalla conferenza stampa in cui 
Rai Fiction, ha presentato bilanci e novità del¬ 
la sua attività nella produzione di cartoni ani¬ 
mati. Un investimento di 18 milioni di euro 
l'anno per 1.200 ore di trasmissione spalmate 
sulle tre reti Rai con dati di audience che tengo¬ 
no testa ai grandi network privati, Disney 
Channel e Cartoon Network. Uno sviluppo 
crescente di coproduzioni con partner euro¬ 
pei, soprattutto Francia, Spagna e Germania, 
ma aperte a tutti i paesi della Ue; e presto l'aper¬ 
tura di un sito espressamente dedicato ai carto¬ 
on che diventerà una vetrina-archivio e una 
piazza telematica di proposte. 

Tra le tantissime novità annunciate ne sceglia¬ 
mo due. La prima è una serie firmata da un al¬ 
tro grande maestro deH'animazione italiana, 
Guido Manuli. S'intitola Acqua in bocca, prota¬ 


gonisti, Pippo e Palla, due pesci che vivono in 
un acquario d'appartamento e che attraverso 
il vetro partecipano alla vita e alle crisi dei due 
adolescenti che abitano nella casa. Lo stile, in 
3D (producono ancora Rai Fiction e Maga Ani¬ 
mation) ricorda un po' quello di Nemo & Co. 
della Pixar, ma gag e ironia sono quelle tipiche 
di Manuli. Decisamente esilaranti Le ricette di 
Arturo e Kiwi, serie fresca di zecca (6 episodi da 
4 minuti, in onda su Rai Tre dal prossimo 7 
maggio), coprodotta da Rai Fiction e My-Tv e 
firmata dal bravissimo Andrea Zingani (creato¬ 
re di Gino il Pollo, altro fortunato cartoon 
web-televisivo). Arturo è un cagnone-chef che 
assomiglia a Aldo Fabrizi, mentre il suo assi¬ 
stente ai fornelli, l'uccello Kiwi, è un po' il fra¬ 
tello scemo dei De Rege: ne combina e cucina 
di tutti i colori. Le ricette sono vere e, se funzio¬ 
nano come i cartoon, buon appetito! 











































I PROGRAMMI TV E RADIO 


24 l’Unità _ IN SCENA 

domenica 22 aprile 2007 



RT Rotocalco televisivo 

Dopo cinque anni di lontananza 
forzata dalla Rai, Enzo Biagi torna 
in tv e racconta, a modo suo, 
l’Italia. E lo fa attraverso storie di 
gente comune, quella che la 
politica più che sceglierla la 
subisce, e attraverso i punti di vista 
di grandi intellettuali, scrittori, 
artisti, gente di cultura, ai quali 
Biagi chiede una risposta, un 
progetto per un Paese “che pare 
aver smarrito la speranza”. Tra gli 
ospiti di oggi, Roberto Saviano. 

21.30 RAI TRE. ATTUALITÀ. 

direttore: Enzo Biagi 


Panie Room 

Meg Altman (Jodie Foster) e sua 
figlia Sarah si sono da poco 
trasferite in una elegante casa di 
New York, provvista di “panie 
room”, una stanza-rifugio, dove 
poter stare indisturbati dall’esterno, 
completa di acqua, cibo e 
telecamere a circuito chiuso. 

Quella che sembrava una stranezza 
con cui convivere si trasforma nella 
loro ancora di salvezza una notte 
che tre malviventi entrano in casa... 

21.20 RETE 4. THRILLER. 

Regia: David Fincher 
Usa 2002 


La moglie di un uomo... 

Josie Potenza (Halle Berry) vive nel 
lusso e non si nega nessun agio 
dalla vita: sposata ad un uomo 
molto ricco, ha una bella casa e un 
amante devoto. Ma un bel giorno 
suo marito viene ucciso e lei è la 
principale indiziata del fatto. Come 
se non bastasse, un misterioso serial 
killer inizia a ricattarla. Quando 
anche il suo amante viene ucciso, 
Josie decide di ribellarsi e di 
affrontare la situazione. 

22.35 LA7. THRILLER. 

Regia: Amy Holden Jones 

Usa 1996 


Harry, un amico vero 

Michel e Claire si apprestano ad 
andare in vacanza con le loro tre 
bambine in una calda estate. Ad una 
stazione di servizio, l’uomo incontra 
Harry (Sergi Lopez) che sostiene di 
essere un suo vecchio compagno di 
scuola. Stordito dai tanti ricordi che 
Harry ha in serbo per lui, Michel 
cede di fronte alle cortesie del suo 
amico, pur non ricordandosene 
affatto, e lo invita a stabilirsi con la 
sua fidanzata nel loro casale... 

23.35 RETE 4. THRILLER. 

Regia: Dominik Moli 
Francia 2000 
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RAI UNO 

RAI DUE 

RAI TRE 

@ RETE 4 

(°§) CANALE 5 

(^ITALIA 1 

(§T)LA7 

06.30 SABATO, 

06.45 MATTINA IN FAMIGLIA. 

06.00 FUORI ORARIO. 

06.05 COMMISSARIATO 

06.00 TG 5 

07.00 SUPERPARTES. Rubrica. 

06.00 TG LA7. 

DOMENICA 

Varietà. Conducono 

COSE (MAI) VISTE. Rubrica. 

SAINT MARTIN. Telefilm. 

PRIMA PAGINA 

Conduce Piero Vigorelli 

—.— OROSCOPO. 

Rubrica. “La Tv che fa bene 

Tiberio Timperi, Adriana Volpe 

Conduce Enrico Ghezzi 

“Eccesso di difesa” 

07.55 TRAFFICO. 

08.10 PIPPI CALZELUNGHE. 

Rubrica di astrologia. 

alla salute”. Conducono 

Airinterno: 

07.00 ASPETTANDO 

07.00 TG 4 RASSEGNA STAMPA 

News 

Telefilm. “Come Robinson 

Conduce Susanna Schimperna 

Sonia Grey, Franco Di Mare. 

07.00 TG 2 MATTINA. 

E’ DOMENICA PAPÀ. Rubrica 

07.10 MEDIASHOPPING 

—METEO 5 

Crusoe”. Con Inger Nilsson 

—TRAFFICO. 

Con Vira Carbone 

08.00 TG 2 MATTINA. 

08.35 E’ DOMENICA PAPÀ 

07.20 SEI FORTE MAESTRO. 

08.00 TG 5 MATTINA. 

10.45 MOTOCICLISMO. 

News traffico. 

10.00 SANTA MESSA. 

09.00 TG 2 MATTINA. 

09.05 SCREENSAVER. Rubrica. 

Serie Tv. “Abbandoni”, 

08.40 LE FRONTIERE 

Grand Prix. 

07.00 OMNIBUS WEEKEND. 

Religione. 

09.30 TG 2 MATTINA L.I.S.. 

Conduce Federico Taddia 

“La piccola detective” 

DELLO SPIRITO. Rubrica. 

G.P della Turchia, 125cc. (dir.) 

Attualità. 

“Da Pavia. Celebra da Sua 

10.00 TG 2 MATTINA. 

09.45 TIMBUCTU. Rubrica. 

09.35 MAGNIFICA ITALIA. 

Conducono Maria Cecilia 

12.00 STUDIO APERTO. 

09.20 GET SMART. 

Santità Benedetto XVI”. 

10.05 RAGAZZI C’È V0YAGER! 

Conduce Sveva Sagramola 

Documentario. “Friuli Venezia 

Sangiorgi, Monsignor 

12.15 MOTOCICLISMO. 

Situation Comedy. 

RECITA DEL REGINA C0ELI 

Rubrica. “Fai la tua domanda”. 

11.15 TGR EUROPA. Rubrica 

Giulia - Da Tarvisio a Udine”. 

Gianfranco Ravasi 

Grand Prix. 

Con Don Adams 

12.45 LINEA VERDE 

10.30 RANDOM. Rubrica 

11.45 TGR REGI0NEUR0PA. 

10.00 SANTA MESSA. Religione 

09.30 N0NS0L0M0DA. 

G.P. della Turchia, 250cc. (dir.) 

09.50 PREPOTENTI PIÙ 

IN DIRETTA DALLA NATURA. 

AM’interno: ART ATTACK 

Rubrica. A cura di Dario Carella 

11.00 PIANETA MARE. Rubrica. 

Rubrica. 

13.05 GUIDA AL CAMPIONATO. 

DI PRIMA. Film (Italia, 1959). 

Rubrica. Conducono 

11.30 MEZZOGIORNO 

12.00 TG3/RAI SPORT NOTIZIE 

Conduce Tessa Gelisio. 

Conduce Silvia Toffanin 

Rubrica. Conduce Mino Taveri 

Con Nino Taranto. 

Massimiliano 

IN FAMIGLIA. Varietà. 

12.10 RACCONTI DI VITA. Rubrica. 

Con Folco Quilici 

(replica) 

13.35 MOTOCICLISMO. 

Regia di Mario Mattoli 

Ossini, Gianfranco Vissani 

Conducono Tiberio Timperi, 

Conduce Giovanni Anversa 

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE. 

10.00 CUORI 

Grand Prix. 

11.30 TETRIS. 

13.30 TELEGIORNALE. 

Adriana Volpe, Marcello Cirillo 

12.50 MINI RITRATTI. Documenti. 

12.10 MELAVERDE. Rubrica. 

TRA LE NUVOLE. 

G.P. della Turchia, MotoGp. (dir.) 

Attualità. 

14.00 DOMENICA INSIEME. 

13.00 TG 2 GIORNO. 

“Gino Cervi”. 

Conducono Edoardo Raspelli, 

Serie Tv. Con Alissa Jung, 

15.00 GRAND PRIX 

Conduce Luca Telese (replica) 

Varietà. Conduce Lorena 

13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica 

Conduce Giancarlo Governi 

Daniela Bello 

Raphael Vogt 

FUORI GIRI. Rubrica. 

12.30 TG LA7. 

Bianchetti. Con Monica Setta. 

13.45 QUELLI CHE... 

13.20 PASSEPARTOUT. Rubrica 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

12.20 UNO, DUE, 

Conduce 

12.55 LA SETTIMANA. 

Regia di Stefano Croce 

ASPETTANO. Varietà 

14.00 TG REGIONE 

14.05 INTREPID - LA NAVE 

TRE... STALLA! 

Franco Bobbiese 

Attualità. 

16.30 TG 1. 

14.55 QUELLI CHE... IL CALCIO 

14.15 TG 3 

MALEDETTA. Film Tv 

Reai Tv. (replica) 

16.00 GUIDA AL CAMPIONATO. 

Conduce Alain Elkann 

16.35 DOMENICA 

E.... Varietà. Conduce 

14.30 IN 1/2 H. Attualità 

(USA, 2000). Con James 

13.00 TG 5/METEO 5 

Rubrica. “Direttissima”. 

13.10 CHEF 

IN - L’ARENA. 

Simona Ventura 

15.00 ALLE FALDE 

Coburn, Costas Mandylor 

13.35 BUONA DOMENICA. 

Conduce Mino Taveri 

PER UN GIORNO. 

Varietà. 

17.05 QUELLI CHE... 

DEL KIUMANGIARO. Rubrica. 

16.00 LA COLLINA 

Varietà. 

16.55 DOMENICA STADIO. 

Reai Tv 

Conducono Massimo Giletti, 

ULTIMO MINUTO. Rubrica 

Conduce Licia Colò 

DEGLI STIVALI. 

Conduce Paola Perego. 

Rubrica. 

14.10 VELA. 

Luisa Corna. Con Rosanna 

17.30 NUMERO UNO. Rubrica 

All’interno: 15.30 CICLISMO. 

Film (Italia, 1969). 

Con Stefano Bettarini, 

Conduce Paolo Bargiggia. 

Louis Vuitton Cup. 

Lambertucci, Klaus Davi 

18.00 TG 2. 

Amstel Gold Race. 

Con Terence Hill, Bud Spencer 

Gianni Mazza 

Regia di Omar Nobili 

Round Robin 1. (dir.) 

17.55 DOMENICA 

18.05 TG 2 DOSSIER. Rubrica 

Da Valkenburg. (dir.); 

18.20 CASA VIANELLO. 

18.45 CHI VUOL 

17.50 STUDIO APERTO. 

18.25 LE MILLE 

IN-IERI, OGGI, 

18.50 TG 2 EAT PARADE. Rubrica 

18.00 PER UN PUGNO DI LIBRI. 

Situation Comedy 

ESSERE MILIONARIO? 

18.20 CONTROCAMPO 

BOLLE BLU. 

DOMANI. Varietà. 

19.10 DOMENICA SPRINT 

Gioco. Conduce Neri Marcorè 

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE 

Quiz. 

ULTIMO MINUTO. Rubrica. 

Film (Italia, 1993). 

Conduce Pippo Baudo. 

19.30 LA SPOSA PERFETTA. 

19.00 TG 3 

19.35 COLOMBO. Telefilm. 

Conduce Gerry Scotti. 

Conduce Sandro Piccinini. 

Con Matteo Fadda. 

Regia di Stefano Gigli 

Reai Tv 

19.30 TG REGIONE. 

“Assassinio a bordo” 

Regia di Giancarlo Giovani 

Con Elisabetta Canalis 

Regia di Leone Pompucci 

SERA 







20.00 TELEGIORNALE. 

20.30 TG 2 20.30. 

20.00 BLOB. Attualità 

21.20 PANIC ROOM. 

20.00 TG 5 / METEO 5 

20.00 CANDID CAMERA. Show. 

20.00 TG LA7. 

20.35 RAI TG SPORT. News sport. 

21.00 NCIS. Telefilm. “Pupe in 

20.10 CHE TEMPO CHE FA. Show 

Film thriller (USA, 2002). 

20.40 PAPERISSIMA 

Con la voce di Giacomo Valenti 

20.30 SPECIALE TG LA7. Attualità. 

20.40 AFFARI TUOI. Gioco. 

divisa”, “Cena italiana”. Con 

21.30 RT ROTOCALCO 

Con Jodie Foster, Kristen 

SPRINT. Show 

20.30 COLORADO. Show. Conduce 

“Primo turno elezioni francesi”. 

Conduce Flavio Insinna 

Mark Harmon, Sasha Alexander 

TELEVISIVO. Attualità. 

Stewart. Regia di David Fincher 

21.25 CARABINIERI 6. Serie Tv. 

Rossella Brescia. Con Giovanni 

Conduce Antonello Piroso 

21.25 PROVACI ANCORA PROF. 2. 

22.35 LA DOMENICA SPORTIVA. 

“Speciale: Resistenza 

23.35 HARRY, UN AMICO VERO. 

“Una morte sospetta”, “La 

Cacioppo, Beppe Braida 

22.35 LA MOGLIE DI UN UOMO 

Miniserie. “Dietro la porta”. Con 

Rubrica di sport. Conduce 

e resistenze”. 

Film thriller (Francia, 2000). 

ragazza con il cagnolino”. Con 

23.00 CONTROCAMPO - DIRITTO 

RICCO. Film (USA, 1996). 

Veronica Pivetti, Enzo Decaro. 

Jacopo Volpi. Con Daniele 

Regia di Enrico Rimoldi 

Con Sergi Lopez, Laurent Lucas. 

Walter Nudo, Martina Colombari. 

DI REPLICA. Rubrica. Conduce 

Con Halle Berry. 

Regia di Rossella Izzo 

Tombolini, Teo Teocoli 

23.15 TG3/TG REGIONE 

Regia di Dominik Moli 

Regia di Sergio Martino 

Alberto Brandi. Con Federica 

Regia di Amy Holden Jones 

23.20 TG 1. 

01.00 TG 2. 

23.35 PARLA CON ME. Talk show 

02.00 TG 4 RASSEGNA STAMPA 

23.40 TERRA! Attualità 

Fontana, Enrico Bertolino 

00.35 SPORT 7. News 

23.25 SPECIALE TG 1. Attualità 

01.20 PROTESTANTESIMO 

00.35 TG 3 / TG 3 NIGHT NEWS 

02.15 VA’ ALL’INFERNO FRED. 

00.45 N0NS0L0M0DA. Rubrica 

01.10 STUDIO SPORT. News 

01.00 TG LA7. 

00.25 OLTREMODA. Rubrica 

01.50 LA SPOSA PERFETTA 

00.55 FUORI ORARIO. 

Film (USA, 1991). 

01.20 TG 5 NOTTE. 

01.40 FUORI CAMPO. Rubrica 

01.25 VELA. Louis Vuitton Cup. 

01.00 TG 1 - NOTTE / TG 1 LIBRI 

02.05 ALMANACCO. 

COSE (MAI) VISTE. “Deadjà Vu” 

Con Phoebe Cates, Rik Mayall 

01.50 PAPERISSIMA SPRINT. 

02.05 SHOPPING BY NIGHT 

Round Robin 1. (replica) 

01.20 CINEMATOGRAFO. Rubrica 

Rubrica 

AH’interno: 01.00 LA MORTE 

04.05 MURDER CALL. Telefilm. 

Show (replica) 

02.30 AUTOMOBILISMO. Speciale 

04.30 CNN NEWS. Attualità. 

02.20 COSÌ È LA MIA VITA... 

02.25 BUONE NOTIZIE. Rubrica 

DIETRO LA PORTA. 

“Una gardenia per morire” 

02.30 UNA SPIA PER CASO. 

motori Al. Da Cina, (sint.) 

“Collegamento con la rete 

SOTTOVOCE. Rubrica 

03.30 SUSSIDIARIO TV 

Film (Canada, 1972) 

04.50 NONNO FELICE. Sitcom 

Film (USA, 1999) 

03.35 GLI SPECIALISTI. Telefilm 

televisiva americana”. 


Satellite 


Radiofonia 


eicv 

CINEMA 1 

14.00 COACH CARTER. 

Film drammatico (USA, 2005 

16.20 EDISON CITY. 

Film thriller (USA, 2005) 

18.05 CONVERSAZIONE 
CON RICCARDO SCAMARCIO. 

Rubrica di cinema 

18.30 CASANOVA. 

Film biografico (USA, 2005). 
Con Heath Ledger. 

Regia di Lasse Hallstròm 

20.30 SKY CINE NEWS. Rubrica 
21.00 D.E.B.S.. Film azione 

(USA, 2004). Con Sara Foster. 
Regia di Angela Robinson 
22.45 LOADING EXTRA. Rubric 
23.00 L’AMORE IN GIOCO. Film 
commedia (USA, 2005). Con 
Drew Barrymore. Regia di 
Bobby Farrelly, Peter Farrelly 
00.55 IDENTIKIT. Rubrica di 
cinema. “Robin Williams” 


eicv 

CINEMA 3 

14.05 EXTRA LARGE. Rubrica 
14.25 IN DIECI SOTTO 
UN TETTO. Film Tv commedia 
(USA, 2005) 

15.55 SKY CINE NEWS. Rubrica 
16.30 NATALE IN AFFITTO. 

Film commedia (USA, 2004) 

18.05 LOADING EXTRA. Rubrica 
18.20 FACE/OFF. Film azione 
(USA, 1997). Con John 
Travolta. Regia di John Woo 
20.45 LOADING EXTRA. Rubrica 
21.00 TRAPPOLA IN FONDO 
AL MARE. Film azione 
(USA, 2005). Con Paul Walker. 
Regia di John Stockwell 

22.55 DERAILED - ATTRAZIONE 
LETALE. Film thriller 

(USA, 2005). Con Clive Owen 
00.45 UNA VITA AL LIMITE. 

Film Tv biografico 
(USA, 2004) 


SKY CINEMA 
AUTORE 

15.50 CONVERSAZIONE CON 
AL GORE. Rubrica di cinema 
16.20 GENESIS. Film 
documentario (Francia, 2004) 
17.45 GIANNI CANOVA-IL 
CINEMANIACO. Rubrica 
18.00 LA MARCIA 
DEI PINGUINI. 

Film documentario (Francia, 
2005). Regia di Lue Jacquet 
19.30 INCONTRI IN ANTARTI¬ 
DE. Film documentario 
21.00 L’INCUBO DI DARWIN. 
Film documentario 
(Austria/Belgio/Canada 
Finlandia/Francia, 2004). 

Regia di Hubert Sauper 
22.55 IL POPOLO MIGRATORE. 
Film doc. (Fra/Ger/lta, 2001). 
Regia di Jacques Perrin, 
Jacques Cluzaud, 

Michel Debats 


CARTOON 

NETWORK 

17.15 QUELLA SCIMMIA DEL 
MIO AMICO. Cartoni 

17.40 JUNIPER LEE. Cartoni 
18.05 PET ALIEN. Cartoni 
18.30 BEN 10. Cartoni 
18.55 GLI AMICI IMMAGINARI 

DI CASA FOSTER. Cartoni 
19.20 BATMAN. Cartoni 
19.45 LOONATICS 
UNLEASHED. Cartoni 

20.10 IL LABORATORIO 
DI DEXTER. Cartoni 

20.40 ED, EDD & EDDY. Cartoni 

21.10 NOME IN CODICE: KND. 
Cartoni 

21.40 LEONE IL CANE FIFONE. 

Cartoni 

22.10 GLI AMICI IMMAGINARI 
DI CASA FOSTER. Cartoni 

22.35 ATOMIC BETTY. Cartoni 
23.00 LE SUPERCHICCHE. 

Cartoni 


DISCOVERY 

CHANNEL 

14.00 NATURA ALLO STATO 
PURO. Documentario 
15.00 AMERICAN CHOPPER. 

Documentario 
16.00 TOP GEAR. Doc. 

17.00 MITI DA SFATARE. 

Documentario. “Amputazioni” 
18.00 VA’ E COMBATTI. 
Documentario. “Brasile (Jiu- 
Jitsu)”, “Corea (Taekwondo)” 
19.00 MONSTER GARAGE. Doc. 
20.00 REVISIONE COMPLETA. 

Documentario. “Mustang” 
21.00 ONESTEP BEYOND. Doc. 
22.00 SOPRAVVIVERE AL 
DISASTRO. Documentario. 
23.00 IL DISASTRO PERFETTO. 

Doc. “Tempesta di ghiaccio” 
24.00 VITA E MORTE A ROMA. 

Documentario. 

01.00 SUPER RICCHI 
D’EUROPA. Documentario 


ALL 

MUSIC 

12.55 ALL NEWS. Telegiornale 
13.00 M0DELAND. Show. 

Conduce Jonathan Kashanian 
(replica) 

14.00 EDGEMONT. Telefilm. Con 
Dominic Zamprogna (replica) 
15.00 ROTAZIONE MUSICALE 

16.55 ALL NEWS. Telegiornale 
17.00 MONO. Rubrica. “Puntata 

dedicata a Beyoncé” (replica) 
18.00 RAPTURE. Musicale 

18.55 ALL NEWS. Telegiornale 
19.00 THE CLUB. Musicale 
20.00 INB0X 2.0. Musicale 

21.30 IN PROVA, (replica) 

22.30 PELLE. DocuFiction. 

“Sulle tracce della seduzione”. 
Regia di Alberto 

D’Onofrio (replica) 

23.30 THE CLUB. Musicale 
24.00 ROTAZIONE MUSICALE. 

Musicale 


Sereno 

Vento: 

Debole 



Variabile 

Moderato 


»-► 

Nuvoloso 

Forte 

m 


Pioggia 



Mare: 

Calmo 

un 

Temporali 


i m 

Mosso 

Nebbia 


! 


Neve 

Agitato 






OGGI 



Nord: sereno o poco nuvoloso al mattino salvo temporanei 
annuvolamenti pomeridiani. 

Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso salvo locali 
annuvolamenti ad evoluzione diurna. 

Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso salvo locali annuvolamenti 
pomeridiani. 



Nord: sereno o poco nuvoloso salvo locali annuvolamenti che 
potranno dare origine a isolati piovaschi. 

Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso salvo locali 
annuvolamenti pomeridiani sui rilievi appenninici. 

Sud e Sicilia: poco nuvoloso o parzialmente velato sulla 
Sicilia. Sereno o poco nuvoloso sulle rimanenti regioni. 



Situazione: deboli infiltrazioni di aria instabile sulle zone interne 
appenniniche si manifesteranno durante le ore pomeridianei. Al Sud 
la perturbazione presente sullo Jonio determina condizioni di tempo 
debolmente perturbato sulle estreme regioni meridionali. Sul resto 
del Paese pressione alta e livellata con condizioni di bel tempo. 


RADIO 1 

GR 1: 6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 - 11.30 - 12.40 -13.06 - 15.50 - 
17.00 - 18.00 - 19.00 - 21.20 - 23.00 - 

I. 00 - 2.00 - 3.00 -4.00 - 5.00 - 5.30 

06.05 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 

06.18 HABITAT MAGAZINE 

06.33 TAM TAM LAVORO MAGAZINE 

07.10 EST-OVEST 

07.30 CULTO EVANGELICO 

08.30 GR 1 SPORTGR Sport 

08.38 CAPITAN C00K 

09.06 RADIO EUROPA MAGAZINE 

09.16 VOCI DAL MONDO 

09.30 SANTA MESSA 

10.10 DIVERSI DA CHI? 

10.15 PERSONAGGI E INTERPRETI 
10.37 RADIOGAMES 

10.52 I NUOVI ITALIANI 

II. 10 OGGI DUEMILA 
11.55 ANGELUS DEL SPADRE 
13.00 SPECIALE MOTOMONDIALE 

13.30 GR 1 SPORTGR Sport 

13.36 IP0CRITY C0RRECT 
14.07 DOMENICA SPORT 
14.50 TUTTO IL CALCIO 

MINUTO PER MINUTO 
“Campionato italiano di Serie A” 

18.30 PALLAVOLANDO 
19.21 TUTTO BASKET 
20.03 ASCOLTA, SI FA SERA 
20.23 GR 1 CALCIO“Posticipo: 

Campionato italiano di Serie A” 

23.33 RADI0SCRIGN0 

23.52 OGGI DUEMILA: LA BIBBIA 
24.00 IL GIORNALE 

DELLA MEZZANOTTE 
00.23 BRASIL 
02.05 MACONDO 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 

13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 21.17 

08.00 OTTOVOLANTE 
08.45 BLACK OUT 
09.30 L’ALTROLATO 

10.37 NUMERO VERDE 

11.30 VASCO DE GAMA 
12.48 GR SPORTGR Sport 
13.00 TUTTI I COLORI DEL 

GIALLORegia di Alberto Fognini 


13.40 OTTOVOLANTE 

14.30 CATERSPORT 

Con Marco Ardemagni, Sergio 
FerrentinoA cura di Renzo Ceresa 

17.00 STRADA FACENDO 
19.52 GR SPORTGR Sport 
20.00 CATERSPORT 

Con Marco Ardemagni, Sergio 
FerrentinoA cura di Renzo Ceresa 

22.30 FANS CLUB 
24.00 LUPO SOLITARIO 
01.00 DUE DI NOTTEConduce 

Anna MirabileCon Nino Tortorici 

03.00 RADI02 REMIX 

Regia di Roberto Brandolini 

05.00 PRIMA DEL GIORNO 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 -8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.50 

18.45 

06.00 IL TERZO ANELLO 
MUSICAConduce Paolo Terni 
07.00 RADI03 MONDO 0N LINE 
Con Anna Maria Giordano 
07.15 PRIMA PAGINA 
09.00 IL TERZO ANELLO 
MUSICAConduce Paolo Terni 
09.30 UOMINI E PROFETILETTURECon 
Massimo Raveri 

10.15 IL TERZO ANELLO 
MUSICAConduce Paolo Terni 

10.50 IL TERZO ANELLO 

11.50 I CONCERTI DEL QUIRINALE 
13.10 DI TANTI PALPITI 

Con Claudio Strinati 
14.00 IL TERZO ANELLO 
MUSICAConduce Stefano Zenni 
15.00 IL TERZO ANELL0I LUOGHI 
DELLA VITACon Lia Rumma 

15.50 DOMENICA IN CONCERTO 
18.00 LA VIA DI SIGERICO 

Conducono Guido Bolaffi, 

Lorenzo Sganzini 
19.00 CINEMA ALLA RADIO 

20.15 RADIO 3 SUITEConduce 
Francesco Antonioni 

20.45 IL CARTELLONE 

23.30 SITI TERRESTRI 
MARINI E CELESTI 

24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 
02.00 NOTTE CLASSICA 




















































IN SCENA 
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Il rosso e il nero, fratelli d Italia 



Elio Germano e Riccardo Scamarcio, rispettivamente il fratello fascista e quello comunista di «Mio fratello è figlio unico» 


PRIMEFILM «Mio fra¬ 
tello è figlio unico» di 
Luchetti: prendetelo 
come una commedia 
che sa essere seria o 
come un film politico 
che sa divertire, attra¬ 
verso un fratello comu¬ 
nista e uno fascista az¬ 
zecca toni e trama 


M di Alberto Crespi 


A 

ttenzione: film italiano in vi¬ 
sta. .. e da vedere, assolutamen¬ 
te! Si intitola Mio fratello è figlio 
unico e NON è la vita di Rino Ga¬ 
etano: è il nuovo lavoro di Da¬ 
niele Luchetti, ispirato al roman¬ 
zo Il fasciocomunista di Antonio 
Pennacchi. Quando un film ita¬ 
liano funziona, lo segnaliamo 
volentieri, anche perché il perio¬ 
do segna uno scollamento più 
forte del solito: vanno bene al 
botteghino film assai mediocri, 
e rimangono invisibili titoli di 
qualità. Si dirà che è sempre sta¬ 
to così, ma non è vero: intanto 
perché i film «mediocri» degli 
anni '50 e '60 sono capolavori 
confrontati alle turbe adolescen¬ 
ziali oggi di moda, e poi perché 
il nostro cinema popolare ha 


spesso avuto un'aderenza alla vi¬ 
ta e alla cultura dell'Italia che ora 
sembra scomparsa. Mio fratello è 
figlio unico, invece, è un perfetto 
esempio di cinema popolare e 
d'autore al tempo stesso: con¬ 
traddizione solo apparente che 
del resto Luchetti ha saputo col¬ 
mare nei titoli migliori della sua 
filmografia, dal Portaborse alla 
Scuola. 

Come si intuisce dai due titoli - 
quello del libro di Pennacchi, e 
quello del film «mbato» alla fa¬ 
mosa canzone di Gaetano - qui 
siamo di fronte a una commedia 
che sa essere seria, o a un film po¬ 
litico che sa essere divertente. 


Antonio (detto «Accio», e ci sarà 
un motivo) e Manrico sono fra¬ 
telli in una famiglia operaia di 
Latina. Crescono negli anni '60, 
con tutti i problemi del tempo. 
Manrico è bello, lavora in fabbri¬ 
ca, piace alle ragazze, organizza 
gli scioperi: è comunista senza 
nemmeno domandarsi perché. 
Accio da piccolo frequenta il col¬ 
legio dei preti e vonebbe prende¬ 
re i voti, ma quando Manrico gli 
regala una foto della sua «fidan¬ 
zata» - in realtà è un'immagine 
di Marisa Allasio - il fratello pic¬ 
colo scopre la masturbazione e 
decide che la tonaca non fa per 
lui. Toma a casa, malmenato da 


mamma e papà («un prete in fa¬ 
miglia ci faceva comodo», e giù 
sganassoni) e, per reazione a 
Manrico, diventa fascista. Gli fa 
da «maestro» il venditore ambu¬ 
lante Mario, nostalgico della ma¬ 
scella di Mussolini: nelle città 
dell'Agro Pontino, quasi un pro¬ 
dotto (umano) tipico. Accio, or¬ 
mai adulto, si iscrive al Msi: e an¬ 
che lì, con Manrico, son botte, 
pur se Accio è ormai in grado di 
darle, oltre che di prenderle. In¬ 
tanto in famiglia arriva la «com¬ 
pagna» Francesca, mezza france¬ 
se, molto carina, che nella Lati¬ 
na degli anni '60 sembra Brigitte 
Bardot: è l'ennesima fidanzatina 


di Manrico, e Accio perde la broc¬ 
ca. Un po' per amore, un po' per 
solidarietà familiare (i camerati 
vonebbero bmciare la macchi¬ 
na di Manrico) Accio comincia 
pian piano a cambiare idea. Arri¬ 
va il '68, arrivano gli anni 70, ar¬ 
riva anche il terrorismo: vuoi ve¬ 
dere che sarà il fratellino scape¬ 
strato a socconere il fratellone 
maturo?... 

Se vi abbiamo raccontato la tra¬ 
ma con tono scanzonato, è per¬ 
ché quello è il tono del film: pur 
parlando di temi «alti», la sce¬ 
neggiatura di Rulli & Petraglia è 
scoppiettante, la regia di Luchet¬ 
ti è nervosa e scattante, gli attori 
sono tutti perfetti: Elio Germa¬ 
no fa Accio da grande (nei primi 
20-25 minuti di film, quando il 

Dagli anni 60 
il film arriva 
al terrorismo 
Da Germano 
a Scamarcio 
bravi gli attori 

personaggio ha 13 anni, lo inter¬ 
preta un piccolo esordiente feno¬ 
menale, e dal nome imponente: 
Vittorio Emanuele Propizio), Ric¬ 
cardo Scamarcio è Manrico, Lu¬ 
ca Zingaretti fa il fascista (e lo 
sembra! Che attore...), Angela Fi- 
nocchiaro e Massimo Popolizio 
sono i poveri genitori dei due 
sciagurati. Mio fratello è figlio uni¬ 
co rimanda ai classici della com¬ 
media all'italiana, da Tutti a casa 
a Ceravamo tanto amati : fa ride¬ 
re, fa riflettere e riporta la politi¬ 
ca dove è nata, nelle strade, fra la 
gente comune. Avrebbero dovu¬ 
to proiettarlo a Firenze, al con¬ 
gresso Ds. 


PRIMEFILM La storia 
della Cia secondo De Niro 

«The Good 
Shepherd» dura 
troppo e irrita 


PRIMEFILM L’animazione 
di Gora, figlio di Myazaki 

Manca il genio 
a questi «Racconti 
di Terramare» 


L m invasione di Cuba fallì 
* perché il figlio di un 
agente della Cia, mentre 
stava in bagno, sentì il papà parla¬ 
re della missione e raccontò tutto 
a una ragazza africana durante 
una notte di sesso in quel di Leo- 
poldville, Congo. La ragazza era 
una spia del Kgb. Cosa ci facesse 
in Congo, il figlio dell'agente, 
non si sa. 

Questa barzelletta è solo una del¬ 
le patacche che farciscono The 
Good Shepherd - L'ombra del pote¬ 
re, il film sulla Cia diretto da Ro¬ 
bert De Niro. La storia inizia nel 
1925, quando il futuro agente Ed¬ 
ward Wilson assiste, a 6 anni, al 
suicidio del padre e si nasconde 
in tasca il biglietto che il genitore 
ha lasciato: lo leggerà solo nel 
1961, dopo il flop della Baia dei 
Porci. Fra queste due date scorre 
la vita di Wilson (lo interpreta, 
dai 20 ai 42 anni, Matt Damon), 
che viene prima armolato nell' 
Oss, i servizi segreti americani del 
tempo di guerra, e poi nella Cia a 
conflitto terminato. 

The Good Shepherd è un film lun¬ 
go, verboso, initante, che riduce 
guerra e dopoguerra a un proble¬ 
ma edipico nelle famiglie «bene» 
della East Coast. L'ha scritto Eric 
Roth, premio Oscar per Forrest 
Gump : e forse sta proprio lì il pro¬ 
blema, perché dal film emerge 
una Cia governata da una truppa 
di Forrest Gump uno più idiota 
dell'altro. De Niro fa una compar- 
sata e il cast è pieno di nomi illu¬ 
stri (William Hurt, Joe Pesci, Alee 
Baldwin, Michael Gambon) del 
tutto sprecati. Nel piccolo molo 
di una tedesca doppiogiochista 
c'è Martina Gedeck, protagonista 
femminile di Le vite degli altri : tan¬ 
to per ricordarci che il film di 
spionaggio da vedere è quell'al- 
tro. al. c. 


H eartsea è meglio di Harry 
Potter, Ursula Le Guin è 
più brava Joanne 
Rowling, Ged lo Sparviero è più 
simpatico di Harry il Mago. Ver¬ 
rebbe proprio voglia di sotto¬ 
scrivere questa classifica, se 
non altro per segnalare che esi¬ 
ste nella letteratura fantastica 
sul tema della magia e dei mon¬ 
di paralleli una saga di eccelsa 
qualità, che anticipa di gran 
lunga quella di Harry Potter. La 
firma Ursula Le Guin sin dal 
1968, autrice statunitense di 
fantasy e fantascienza, talento 
visionario e intelligenza narrati¬ 
va. Ma se Harry Potter è diven¬ 
tato presto anche una saga cine¬ 
matografica, lo stesso non è av¬ 
venuto per Heartsea. Ci ha do¬ 
vuto pensare lo studio Gibli del 
maestro Myazaki che ha affida¬ 
to al figlio Goro la realizzazione 
di uno dei capitoli. 

I racconti di Terramare, presenta¬ 
to a Venezia l'anno scorso, svol¬ 
ge l'avventura di Ged tra bene e 
male, vita e morte, amore e rab¬ 
bia. Il mondo di Terramare è 
sconvolto dall'ombra delle te¬ 
nebre e Ged, giovane principe 
funestato dalla sua ombra, de¬ 
ve, con l'aiuto di sodali e amici, 
vincere la battaglia contro il 
male. Tutti gli ingredienti del 
fantasy sono serviti da Goro 
Myazaki con didascalica ap¬ 
prensione, in assenza di veri 
picchi di invenzione. La sua 
matita non eguaglia quella del 
padre, si fa classica e aderente, 
senza sbalzi, ai codici di una cer¬ 
ta animazione. Anche se, palli¬ 
do riflesso dell'elaborazione 
narrativa della Le Guin, I raccon¬ 
ti di Terramare valgono un tuffo 
visivo in un mondo incredibi¬ 
le. 

Dario Zonta 
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TEATRI 


MUSICA 


Scelti per voi 


Cento chiodi 

Un giovane professore 
dell'Università di Bologna ha 
inchiodato alle pareti e al pavimento 
i libri della biblioteca con enormi 
chiodi che ricordano quelli della 
croce di Cristo. Il gesto simboleggia 
il passaggio dalla vecchia alla nuova 
vita: ricercato dai carabinieri, si 
rifugia in un rudere sulle rive del 
fiume Po dove instaura un rapporto 
di amicizia con la comunità dialettale 
del luogo e impara ad apprezzare la 
vita semplice. 

di Ermanno Olmi drammatico 


Frank Gehry, 
creatore di sogni 

Riuscire a creare qualcosa partendo 
dal nulla. Una personale indagine sulla 
creatività condotta da Sydney Pollack, 
regista premio Oscar al suo primo 
documentario, attraverso il ritratto del 
celebre architetto canadese, Frank 
Gehry, autore, tra l'altro, del 
Guggenheim di Bilbao. Pollack fa 
visita alle sue opere, mostra 
l'architetto mentre progetta e disegna, 
fa parlare gli amici, tra i quali Dennis 
Hopper e Julian Schnabel. 

di Sydney Pollack documentario 



La masseria 
delle allodole 

Yerwant, tredici anni, è un giovane 
armeno che lascia la casa patema per 
andare a studiare a Venezia. Per il suo 
ritorno, dopo quarant'anni, la famiglia 
restaura una masseria e organizza una 
festa di benvenuto. Ma siamo nel 
1915, l'Italia è entrata in guerra e ha 
chiuso le frontiere, mentre il partito 
dei Giovani Turchi insegue il mito di 
una Grande Turchia, in cui non c'è 
posto per le minoranze... Ispirato al 
romanzo di Antonia Arslan. 

di Paolo e Vittorio Taviani drammatico 


Hollywoodland 

Giugno 1959: l'attore George Reeves 
(Ben Affleck), veste i panni di 
Superman neH'omonima serie 
trasmessa dalla TV americana. La 
sua morte improvvisa per mezzo di 
un colpo di arma da fuoco alla testa 
diventa uno dei misteri insoluti di 
Hollywood: suicidio o delitto? Louis 
Simo (Adrien Brody), un detective 
in cerca di realizzazione 
professionale, indaga sulla vicenda. 
Ma cercare la verità in certi ambienti 
di Holliwood può essere fastidioso. 

di Alien Coulter drammatico 


Stili life 

Al posto del villaggio di Fengjie 
ora c'è la grande diga delle Tre 
Gole. Han, minatore, toma nel 
villaggio, già in parte sommerso, in 
cerca dell'ex moglie che non vede 
da 16 anni; l'infermiera Shen è alla 
ricerca del marito che non toma a 
casa da due anni. Due ritratti dello 
stesso Paese: una Cina che rimane 
ancorata al passato e una che va 
verso lo sviluppo economico. 

Leone d'Oro alla 63° Mostra di 
Venezia. 

di Jia Zhang-Ke drammatico 


A cura di Pamela Pergolini 


Saturno contro 

Un gruppo di amici alla soglia dei 
quarant'anni si ritrova a fare i conti 
con il senso della loro amicizia e 
della vita. Tradimenti, unioni di fatto, 
amori etero e omosessuali: i 
personaggi motano intorno alla 
coppia Antonio (Stefano Accorsi) e 
Angelica (Margherita Buy) e alla loro 
crisi coniugale. Saturno è il pianeta 
dei cambiamenti e il cambiamento, 
esistenziale e sentimentale, 
accompagnerà i protagonisti nel 
passaggio verso la maturità. 

di Ferzan Ozpetek drammatico 


Letters from Iwo Jima 

L'evento di "Flags of our Fathers" - 
la battaglia di Iwo Jima, durante la 
Seconda Guerra Mondiale, tra 
americani e giapponesi - viene 
raccontato ora dal punto di vista dei 
giapponesi. Come dire che la guerra 
è una sola e non esistono eroi, ma 
solo morti. A difesa della strategica 
isola il Giappone aveva inviato il 
generale Tadamichi Kuribayashi 
(Ken Watanabe). La battaglia fu 
particolarmente sanguinosa per 
entrambi gli schieramenti. 

di Clint Eastwood guerra 


Napoli 


Adriano via Monteoliveto, 12 Tel. 0815513005 

L'ultimo Inquisitore - Goya'S Ghosts 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 


Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128 

Le vite degli altri 17:15-20:00-22:30 (E 7,00) 


America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982 

Centochiodi _16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00) 

Sala 2 Quello che gli uomini non dicono 18:00-20:15-22:30 (E 7,00) 


Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612 

Sala 1 Svagolati on thè road _ 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00) 

Sala 2 L'ombra del potere - The good shepherd 15:45-18:55-22:05 (E 7,00) 

Sala 3 Sunshine _ 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00) 

Sala 4 L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts _ 16:00-18:10 (E 7,00) 

Tutte le donne della mia vita 20 20-22 30 (E 7 , 00 ) 


Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134 
Sala 1 942 L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 16:20-18 30-20 30-22 30 (E7,oo) 

Sala 2 114 Gli innocenti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00) 


Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408 
Salai Rossellini Mio fratello è figlio unico 16:45-18:30-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00) 

Sala 2 Magnani Centochiodi _ 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 3 Mastroianni Quello che gli uomini non dicono 

16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 


Galleria Toledo Via Concezione a Montecalvario, 34 Tel. 081425824 


Riposo 

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712 


Mr. Bean's Holiday 

17:10-18:50 (E 6,00; Rid. 4,60) 

Taranto 

400 Mr. Bean's Holiday 

17:10-18:50 (E 6,00; Rid. 4,60) 

Traisi 

200 Svagolati on thè road 

19:00-20:50-22:45 (E 6,00; Rid. 4,60) 

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111 

Salai 

710 L'ombra del potere - The good shepherd 1 5 30-19 00-22 30 (E 7,50) 

Sala 2 

110 L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 23:00 (E 7,50) 


Tutte le donne della mia vita 

15:30-18:00-20:30 (E 7,50) 

Sala 3 

365 Svagolati on thè road 

15:40-18:10-20:30-23:00 (E 7,50) 

Sala 4 

430 Mio fratello è figlio unico 

15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50) 

Sala 5 

110 II 7 e l'8 

15:50-18:10-20:30-22:50 (E 7,50) 

Sala 6 

110 The lllusionist 

15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50) 

Sala 7 

165 300 

15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50) 

Sala 8 

165 Mr. Bean's Holiday 

15:45-18:15-20:40-22:50 (E 7,50) 

Sala 9 

190 Sunshine 

15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50) 

Salalo 

200 Shooter 

16:30-20:00-22:50 (E 7,50) 

Salali 

200 Perfect stranger 

15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50) 

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254 

Babymod 


Riposo (E 7,00) 

Salai 

Mio fratello è figlio unico 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00) 

Sala 2 

Shooter 

17:30-20:00-22:30 (E 7,00) 

Sala 3 

Mr. Bean's Holiday 

17:00-18:45-20:30-22:30 (E 7,00) 

Sala 4 

Last minute Marocco 

17:00-18:45-20:30-22:30 (E 7,00) 

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555 

Sala Bernini 

Perfect stranger 

18:30-20:30-22:30 (E 7,00) 

Sala Kerbaker 

Mio fratello è figlio unico 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00) 

Sala Baby 

300 

16:30 (E 5,00) 

Trianòn Piazza Calenda, 9 Tel. 0812258285 



Riposo 

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796 


Le vite degli altri 

17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. osi 42908225 


Mio fratello è figlio unico 

13:10-15:25-17:45-20:00-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Salai 

Tutte le donne della mia vita 15:00-17:30-19:55-22:15 (E7,00; Rid. 5,00) 

Sala 2 

Shooter 

14:00-16:40-19:20-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 4 

Sunshine 

14:50-17:15-19:40-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 5 

Perfect stranger 

14:55-17:20-19:45-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 6 

Mr. Bean's Holiday 13:30-15:35-17:40-20:20-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00) 


Sala 7 L'ombra del potere - The good shepherd 

14:40-18:00-21:20 (E 7,00; Rid. 5,00) 


Provincia di Napoli 


• Afragola 


E3 Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659 

Mio fratello è figlio unico 18:00-20:30-22:30 


Happy Maxicinema Tel. 081 8607136 




Mio fratello è figlio unico 

16:40-18:50-21:00-23:00 (E 7,00) 

Sala 2 

190 

Perfect stranger 

16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00) 

Sala 3 

190 

Mio fratello è figlio unico 

17:40-20:00-22:00 (E 7,00) 

Sala 4 

190 

L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 

16:30 (E 7,00) 



300 

18:30-20:40-23:00 (E 7,00) 

Sala 5 

190 

Non dire sì - L'amore sta per sorprenderti 1 7 00 - 1 9:00 (E 7,00) 



The lllusionist 

20:50-23:00 (E 7,00) 

Sala 6 

190 

Svagolati on thè road 

16:40-18:50-21:00-23:00 (E 7,00) 


Sala 7 

190 

Mr. Bean's Holiday 

17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00) 

Sala 8 

158 

Shooter 

17:45-20:20-22:50 (E 7,00) 

Sala 9 

158 

Nero bifamiliare 

17:15 (E 7,00) 



Last minute Marocco 

19:15-21:15-23:00 (E 7,00) 

Salalo 

158 

Sunshine 

16:40-18:50-21:00-23:00 (E 7,00) 

Salali 

108 

L'ombra del potere - The good shepherd 16:30-19:20-22:20 (E 7 , 00 ) 

Sala 12 

108 

Un ponte per Terabithia 

16:30 (E 7,00) 



Le vite degli altri 

18:20 (E 7,00) 



Maradona, la mano de DlOs 

20:50-23:00 (E 7,00) 

Sala 13 

108 

Il 7 e l'8 

17:00-19:00 (E 7,00) 



Tutte le donne della mia vita 

21:00 (E 7,00) 



1 segni del male 

23:00 (E 7,00) 


• Arzano 


SI Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737 

Riposo 

• Capri 


Auditorium Palazzo Dei Congressi Vico Sella Orta, 3 

The lllusionist 18:0020002200 

• Casalnuovo Di Napoli 


Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270 



Mr. Bean's Holiday 

17:00-19:00 (E 6,00) 

Sala Blu 

Mio fratello è figlio unico 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 

Sala Grigia 

Sunshine 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 

Sala Magnum 

Svagolati on thè road 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 

Sala 4 

Perfect stranger 

21:00 (E 6,00) 


• Casoria 


Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321 


Salai 

289 

L'ombra del potere - The good shepherd 

18:20-22:10 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 2 

206 

Mr. Bean's Holiday 

18:00-20:40-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 3 

171 

Sunshine 

17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 4 

120 

Last minute Marocco 

17:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 



Maradona, la mano de DlOs 

20:00 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 5 

120 

300 

20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50) 



Un ponte per Terabithia 

17:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 6 

396 

Mio fratello è figlio unico 

17:20-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 7 

120 

Non dire sì - L'amore sta per sorprenderti 22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 



Tutte le donne della mia vita 

17:45-20:10 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 8 

120 

The lllusionist 

17:40-20:15-22:40 (E 7,00) 

Sala 9 

171 

Perfect stranger 

18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Salalo 

202 

Shooter 

17:40-20:15-22:50 (E 7,00) 

Salali 

289 

Svagolati on thè road 

17:50-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50) 


• Castellammare Di Stabia 


Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39 


C. Madonna 

Mio fratello è figlio unico 

18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00) 

L. Denza 

Svagolati on thè road 

18:15-20:15-22:15 (E 7,00; Rid. 4,00) 

M. Michele Tito 

Perfect stranger 

18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00) 

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651 

Salai 

L'ombra del potere - The good shepherd 

19:00-21:45 

Sala 2 

Nero bifamiliare 


22:00 


Tutte le donne della mia vita 


18:00-20:00 

SI Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058 


Sunshine 18:00-20:00-22:00 


• Forno D'Ischia 


Delle Vittorie corso Umberto 1,36/38 Tel. 081997487 

Mio fratello è figlio unico 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

• Frattamaggiore 


1 De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858 

Mr. Bean's Holiday _18:00-20:30 (E 5,00) 

Sala 2 99 Riposo (E 5,00) 

• Ischia 


Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096 

L'ombra del potere - The good shepherd 21 30 (E 7,00) 

• Melito 


H Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455 



Mio fratello è figlio unico 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65) 

Sala 2 85 

Stay Alive 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65) 

Sala 3 


Riposo (E 4,65) 

• Nola 

1 Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622 


Mio fratello è figlio unico 

17:30-20:00-22:00 (E 6,00) 

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331 


Svagolati on thè road 

17:50-20:00-22:10 (E 6,00) 

Sala 2 

The lllusionist 

17:40-20:10-22:10 (E 6,00) 

Sala 3 

Sunshine 

17:30-19:50-22:10 (E 6,00) 


• Piano Di Sorrento 


Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165 

Perfect stranger 1 8:30-20:30-22:30 (E 6 , 00 ) 

• POGGIOMARINO 


1 Eliseo Tel. 0818651374 

MÌO fratello è figlio unico 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62) 
Sala 2 Mr. Bean's Holiday 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62) 

• Pomigliano D'Arco 


1 Gloria Tel. 0818843409 

300 17:00-19:00-21:00 (E 5,00) 

• Portici 


Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662 

Svagolati on thè road 18:20-20:20-22:20 (E 6,00) 

• Pozzuoli 


Drive In località La Schiana, 20/A Tel. 0818041175 


Mio fratello è figlio unico 

20:30-22:30 (E 6,00) 

Multisala Sofia via Rosimi, 12/B Tel. 0813031114 

Mio fratello è figlio unico 

18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 


Sala 2 72 Lezioni di volo 16:45-18:30-20:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 


• Procida 


Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420 

Il 7 e i'8 19:00-21:00 

• Quarto 


SI Corona via Manuello, 4 Tel. 0818760537 

Riposo (E 6,00) 

• San Giorgio A Cremano 


Flaminio Tel. 081771 3426 

Tutte le donne della mia vita _17:50-19:50-21:40 

Sala 1 Svagolati on thè road 1 7 50-20 00-2210 

• San Giuseppe Vesuviano 


SI Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714 

Mio fratello è figlio unico 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50) 

• Sant'Anastasia 


Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696 

Mr. Bean's Holiday 1 7:00-19:1 5 - 21 :30 (E 5,50) 

• Somma Vesuviana 


Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542 

300 18:00-21:00 (E 5,00) 

• Sorrento 


1 Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470 

Mio fratello è figlio unico 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00) 

• Torre Annunziata 


SI Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737 


Svagolati on thè road 

18:00-20:00-22:00 (E 6,00) 

Pelò 410 

Mio fratello è figlio unico 

18:00-20:00-22:00 (E 6,00) 

Vava 1 

Tutte le donne della mia vita 

18:00-20:00 (E 6,00) 


300 22:00 (E 6,00) 


• Torre Del Greco 


1 Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121 


Salai 

408 

MÌO fratello è figlio unico 17:30-19:30-21 30 (E 6,50; Rid 4,50) 

Sala 2 

107 

L'ombra del potere - The good shepherd 

18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 3 

97 

Sunshine 

19:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 



L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 

17:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 4 

35 

Mr. Bean's Holiday 

17:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 



Tutte le donne della mia vita 

19:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 


SI Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356 

Le Vite degli altri 17:30-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 4,00) 


AVELLINO 


Partenio Tei. 082537119 


Mio fratello è figlio unico 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00) 


Sala 2 

315 

Svagolati on thè road 

16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00) 

Sala 3 

85 

Sunshine 

15:30-17:30-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 5,00) 

Sala 4 

85 

Le vite degli altri 

20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00) 



Tutte le donne della mia vita 

16:00-18:00 (E 6,00; Rid. 5,00) 


Provincia di Avellino 


• Ariano Irpino 


Comunale Tel. 0823699151 

Il 7 e l'8 17:00-19:00-21:00 (E 5,00) 

• Lioni 


SI Nuovo Multisala Tel. 082742495 

Tutte le donne della mia vita _20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00) 

Sala 1 Mio fratello è figlio unico 18:00-20:10-22:15 (E 6,00; Rid. 5,00) 


Sala 2 


Svagolati on thè road 

18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00) 

Sala 3 


The lllusionist 

18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00) 

• Mercogliano 

H Cineplex 

via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429 

Salai 

356 

Mio fratello è figlio unico 

15:10-17:25-19:40-21:55 (E 6,70; Rid. 5,15) 

Sala 2 

194 

Svagolati on thè road 

15:50-18:05-20:20-22:35 (E 6,70; Rid. 5,15) 

Sala 3 

133 

Sunshine 

15:20-17:45-20:10-22:35 (E 6,70; Rid. 5,15) 

Sala 4 

125 

Mr. Bean's Holiday 

16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6,70; Rid. 5,15) 

Sala 5 

95 

Perfect stranger 

15:15-17:40-20:05 (E 6,70; Rid. 5,15) 



300 

22:30 (E 6,70; Rid. 5,15) 

Sala 6 

84 

The lllusionist 

15:10-20:05 (E 6,70; Rid. 5,15) 



Il 7 e l'8 

17:40-22:35 (E 6,70; Rid. 5,15) 



Perfect stranger 

17:40-22:35 (E 6,70; Rid. 5,15) 

Sala 7 

125 

Mio fratello è figlio unico 

15:50-18:05-20:20-22:35 (E 6,70; Rid. 5,15) 

Sala 8 

109 

Shooter 

16:10-18:50-21:30 (E 6,70; Rid. 5,15) 

Sala 9 

236 

L'ombra del potere - The good shepherd 


15:30-18:50-22:10 (E 6,70; Rid. 5,15) 


• Mirabella Eclano 


Multisala Carmen Tel. 0825447367 

Salai 

Mio fratello è figlio unico 

18:00-20:00-22:00 (E 5,00) 

Sala 2 

Last minute Marocco 

20:00-22:00 (E 5,00) 


Mr. Bean's Holiday 

16:30-18:15 (E 5,00) 


• Montecalvo Irpino 


SI Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004 

Riposo 

• Montella 


Fierro corso Umberto 1,81 Tel. 0827601275 

Riposo 


BENEVENTO 


1 Gaveli Maxicinema Tei. 0824778413 


Riposo (E 6,00) 


Salai 

433 

Mio fratello è figlio unico 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 

Sala 2 

231 

Sunshine 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 

Sala 3 

190 

Svagolati on thè road 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 

Sala 4 

77 

Mr. Bean's Holiday 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 


1 Massimo Tel. 0824316559 


L'ombra del potere - The good shepherd 

18:00-21:00 (E 6,00; Rid. 4,00) 


H San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101 

Mio fratello è figlio unico 18:00-20:00-22:00 (E 6,00) 


Provincia di Benevento 


• Telese 


Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106 

Mr. Bean's Holiday 1 7:00-19:15-21:30 (E 6,00) 

• Torrecuso 


Torre Village Multiplex Tel. 0824876582 



Mio fratello è figlio unico 

17:15-19:10-21:00-22:50 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 2 

Svagolati on thè road 

17:10-19:00-20:50-22:50 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 3 

L'ombra del potere - The good shepherd 

18:50-21:45 (E 6,00; Rid. 4,50) 


Un ponte per Terabithia 

17:00 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 4 

Il 7 e l'8 

17:30-19:10 (E 6,00; Rid. 4,50) 


Perfect stranger 

20:50-22:50 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 5 

Tutte le donne della mia vita 

17:00-19:00-21:00 (E 6,00; Rid. 4,50) 


The lllusionist 

22:50 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 6 

Sunshine 

21:00-22:50 (E 6,00; Rid. 4,50) 


The lllusionist 

17:00-19:00 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 7 

Mr. Bean's Holiday 

17:30-19:15-21:00-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 8 

Shooter 

18:20-20:40-22:50 (E 6,00; Rid. 4,50) 

Sala 9 

Last minute Marocco 

17:00-22:50 (E 6,00; Rid. 4,50) 


L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 18:40-20:45 (E 6,00; Rid 4,50) 


CASERTA 


E3 Don BOSCO via Roma, 73 Tel. 0823215757 

Riposo (E 5,16) 


Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646 

_Riposo (E 6,50) 

Sala 1 Tutte le donne della mia vita 1 7:00-19:00-21 00 (E 6,50) 


Multicinema Duel Tel. 0823344646 


Sala Baby 

Il topolino Marty e la fabbrica di perle 1 6:30 (E 6,50) 

Salai 

Mio fratello è figlio unico 

16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50) 

Sala 2 

Svagolati on thè road 

16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50) 

Sala 3 

Sunshine 

16:30-18:30-20:30-22:45 (E 6,50) 

Sala 4 

Mr. Bean's Holiday 

16:30-19:15-22:30 (E 6,50) 

Sala 5 

Perfect stranger 

16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50) 

Sala 6 

L'ombra del potere - The good shepherd 16:30-18:00-21 00 (E 6,50) 


The lllusionist 

22:45 (E 6,50) 



























































































































































































































































































































CINEMA TEATRI MUSICA 


l’Unità 


domenica 22 aprile 2007 


Teatri 


Napoli 

ARENA FLEGREA 

Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000 

RIPOSO 

AUGUSTEO 

piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243 
Oggi ore 18.00 Sola me ne vo... con Mariangela 
Melato. Regia di Giampiero Solari 

BELLINI 

via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266 
Oggi ore 17.30 La principessa Sissi scene di Ste¬ 
fano Maccarini, regia di Corrado Abbati 

CASTEL SANT'ELMO 

largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210 

RIPOSO 

CILEA 

via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677 

RIPOSO 

DIANA 

via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905 
Oggi ore 18.00 lo, l&#39;erede di Eduardo De 
Filippo, con Leopoldo Mastelloni 


LE NUVOLE 

viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653 

RIPOSO 

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI¬ 
LE NAPOLI 

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396 

RIPOSO 

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI 

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396 
Oggi ore 18.00 Appunti per un film sulla lotta di 
classe di e con Ascanio Celestini 

NUOVO TEATRO NUOVO 

via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958 
Oggi ore 18.00 II Custode di Harold Pinter. Regia 
di Pierpaolo Sepe 

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI 

via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958 

RIPOSO 

SANNAZARO 

via Chiaia, 157 - Tel. 081411723 

RIPOSO 

TAM TUNNEL AMEDEO 


Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814 

RIPOSO 

TEATRO AREA NORD 

via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096 
Oggi ore 11.00 e 21.00 L'antica tradizione, ovvero 
Pulcinella e l'asino del diavolo a seguire, "La sala 
dei quesiti" di Amedeo Messina 

TEATRO TOTÒ 

via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525 
Oggi ore 18.00 Sarto per signora con Gino Riviec- 
cio e Luciana Turina 

THÉATRE DE POCHE 

via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928 

RIPOSO 

TRIANON VI VI ANI 

piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285 
Oggi ore 18.00 La morte di Carnevale di Raffaele 
Viviani, con Dalia Frediani e Patrizio Rispo 


musica 


SAN CARLO 

via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331 

RIPOSO 




Provincia di Caserta | 

51 Ariston Tel. 0823823881 

• Aversa 

300 18:00-20:00-22:00 (E 5,00) 

a Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143 

Big Maxicinema Tel. 0823581025 

Sala Cimarosa 500 Svagolati Oli thè road 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 2,50) 

Mio fratello è figlio unico 17:00-19 00-2100-23 00 (E 7,00) 

Sala lommelli 85 Sunshine 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 2,50) 

Sala 2 Non dire sì - L'amore sta per sorprenderti 17:10-2115 (E 7,00) 

1 Metropolitan Tel. 0818901187 

Tutte le donne della mia vita 19 00-23 00 (E 7,00) 

Mio fratello è figlio unico 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 2,50) 

Sala 3 L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 18:30 (E 7,00) 

The lllusionist 20:45-23:00 (E 7,00) 

Vittoria Tel. 0818901612 

Sala 4 Nero bifamiliare 17:15 (E 7,00) 

Mr. Bean’s Holiday 16 30 18 30 (E 5,00) 

Last minute Marocco 19:15-21 15-23:00 (E 7,00) 

L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 20:30-22:30 (E 5,00) 

Sala 5 Le vite degli altri 18:30 (E 7,00) 

• Capua 

Maradona, la mano de DI Os 20:50-23:00 (E 7,00) 

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106 

Sala 6 Shooter 18:00-20:30-22:50 (E 7,00) 

Mio fratello è figlio unico 16:00-18:00 20:00 22:00 (E 5,50) 

Sala 7 Perfect stranger 18:20-20:45-23:00 (E 7,00) 

Sala 8 Un ponte per Terabithia 17:15-19:00 (E 7,00) 

• Casagiove 

30 0 20:40-23:00 (E 7,00) 

1 Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489 

Sala 9 Sunshine 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00) 

L'ombra del potere - The good shepherd 16:00-19:00-22:00 (E 6,00) 

Sala 10 L'ombra del potere - The good shepherd 18:45-22:00 (E 7,00) 

• Castel Volturno 

Sala 11 Svagolati on thè road 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00) 

51 BriStOl Tel. 0815093600 

Sala 12 Mr. Bean'S Holiday 17:15-19:00-21:00-23:00 (E 7,00) 

Sala 13 Mio fratello è figlio unico 18:15 20:15 2215 (E 7,00) 

Tutte le donne della mia vita 19:30-21 30 (E 5,00; Rid 3,00) 

Un ponte per Terabithia 17:30 (E 5,00; Rid 3,00) 

51 Small L'Altrocinema Tel. 0823581025 

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615 

Spazio Baby Riposo 

300 19:30-21:30 (E 2,00) 

Sala 1 80 Riposo 

• CURTI 

Sala 2 100 Riposo 

Sala 3 100 Riposo 

51 Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225 

Sala 4 100 Riposo 

Mio fratello è figlio unico 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00) 

Sala 5 100 Riposo 

• Maddaloni 

Sala 6 100 Riposo 

51 Alambra corso 1 Ottobre, 18 Tel. 0823434015 

• Mondragone 

Teatro di guerra 

Ariston corso Umberto 1,82 Tel. 0823971066 

• Marcianise 

Mio fratello è figlio unico 18:00-20:00-22:00 (E 5,00) 




• Riardo 

• Camerota 

51 Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050 

Bolivar Tel. 0974932279 

300 16:15-19:00-21:00 

Il 7 e l'8 19:00-21:30 (E 5,00) 

• San Cipriano D'Aversa 

• Cava De 1 Tirreni 

Faro Corso Umberto 1,4 

51 Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089 

300 17:00-19:00-21:00 

Mio fratello è figlio unico 18:00-20:30-22:40 (E 6,00) 

• Sant'Arpino 

Aurora via Antonio Adinolfi, 1 Tel. 0894689207 

Lendi Tel. 0818919735 

Riposo 

Mr. Bean's Holiday 1630 (E 5,00) 

51 Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473 

Sala 1 Mio fratello è figlio unico 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00) 

L'ombra del potere - The good shepherd 

17:15-20:00-22:45 (E 6,00; Rid. 4,00) 

Sala 2 Svagolati on thè road 18:30-20:30-22:30 (E 5,00) 

Sala 3 Perfect stranger 20:30-22:30 (E 5,00) 

• Eboli 

Tutte le donne della mia vita 16 30-18 30 (E 5,00) 

51 Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333 

• Santa Maria Capua Vetere 

Perfect stranger 19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50) 

51 Politeama Tei. 0823817906 

Sala Italia 64 II 7 e l'8 19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50) 

Riposo 

• Giffoni Valle Piana 

1 SALERNO 

Sala Truffaut Tel. 0898023246 

Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117 

Asterix e i vichinghi 17:00 (E 5,00; Rid 3,50) 

Mr. Bean's Holiday 19:00-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50) 

Mio fratello è figlio unico 18:15-20:30-22:30 (E 6,00) 

• Montesano Sulla Marcellana 

il AugilStOO piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934 

51 Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049 

300 19:15-21:30 (E 5,00) 

18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00) 

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano 11,45 Tel. 089221807 

• Nocera Inferiore 

Saturno contro 18:00-20:00-22:00 (E 5,00) 

51 Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175 

Mio fratello è figlio unico 18:00-20:15-22:30 (E 5,00) 

Sala 2 Centochiodi 18:00-20:00-22:00 (E 5,00) 

il Fatima Via Madonna di Fatima, 3 Tel. 089721341 

• Omignano 

La masserìa delle allodole 18 00-20 00-22 00 (E 4,00) 

Parmenide Tei. 097464578 

51 Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824 

Mio fratello è figlio unico 17:30-19:30-21 30 (E 5,00; Rid 3,50) 

L'ombra del potere - The good shepherd 

15:10-18:30-22:00 (E 6,70; Rid. 4,50) 

• Orria 

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260 

Sala 2 258 Perfect Stranger 15:05-17:25-19:55-22:15 (E 6,70; Rid. 4,50) 

Sala 3 Mr. Bean's Holiday 16:10-18:15-20:25-22:25 (E 6,70; Rid. 4,50) 

Mio fratello è figlio unico 20 00-22 00 

Sala 4 Tutte le donne della mia vita 15:30-17:45-20:00-22:20 (E 6,70; Rid. 4,50) 

• PONTECAGNANO FAIANO 

Sala 5 The lllusionist 15:05-17:20-19:45-22:05 (E 6,70; Rid. 4,50) 

51 Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405 

Sala 6 Sunshine 15:20-17:35-20:00-22:25 (E 6,70; Rid. 4,50) 

30 0 20:30-22:30 (E 6,00) 

Sala 7 258 Shooter 15:00-17:30-20:05-22:40 (E 6,70; Rid. 4,50) 

SI NUOVO piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886 

Mr. Bean's Holiday 17:30 (E 5,50) 

Il 7 e i'8 19:30-21:45 (E 5,50) 

Sala 8 333 Mio fratello è figlio unico 15:40-18:00-20:15-22:35 (E 6,70; Rid. 4,50) 

Sala 9 158 II 7 e l'8 15:25-17:40-19:50-22:10 (E 6,70; Rid. 4,50) 

Salalo 156 300 15:15-17:40-20:10(E6,70;Rid.4,50) 

• Sala CoNsiuNA 

L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 22:45 (E 6,70; Rid 4,50) 

Sala 11 333 Svagolati on thè road 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50) 

51 Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579 

il San Demetrio via Dalmazia, 4 Tel. 089220489 

Mio fratello è figlio unico 19 00-2130 

Svagolati on thè road 17 30-20 00-22 00 (E 5,50) 

• Scafati 

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513 


• Baronissi 

Mio fratello è figlio unico 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 

Sala 2 70 Scrìvimi una canzone 20:30-22:30 (E 6,00) 

Un ponte per Terabithia 16:30-18 30 (E 6,00) 

il Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123 

Mio fratello è figlio unico 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 3,50) 

Sala 3 stay Alive 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 

• Battipaglia 

• Vallo Della Lucania 

51 Bertoni Tel. 0828341616 

La Provvidenza Tel. 0974717089 

Mio fratello è figlio unico 17:30-19:45-21 45 (E 5,50; Rid 4,00) 

Mr. Bean's Holiday 17:00-19:15-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00) 

51 Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418 

Micron Tel. 097462922 

Riposo 

Bordertown 17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00) 


S Insieme per la sanità 

Segnalaci problemi e disservizi 



Numero Verde 


\ 


800-187.514 

dal lunedì al venerdì 9.30-17.00 À 


www.regione.campania.it 


Insieme per la sanità è il sistema 
informativo integrato messo a 
disposizione dei cittadini dalla 
Regione Campania in caso di 
segnalazioni di problemi e 
disservizi sul le tematiche sanitarie. 
Ogni segnalazione sarà vagliata 
con attenzione e sottoposta 
all'Assessorato Regionale alla 
Sanità. 


H possibile mettersi in contatto con la Regione attraverso: 

• il numero verde: 800.187.514 

Il numero è gratuito, ed è raggiungibile da tutta Italia, cellulari 
inclusi. F attivo dal lunedì al venerdì, dalle 9.30 alle 17.00 

• le pagine web dedicale all'indirizzo: 

www.regione.campania.il 

Gli utenti possono inviare in forma scritta la propria 
segnalazione. 
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E il nostro ridere 
fa bene al comuniSmo 


EX LIBRIS 


Se lo zar 
avesse potuto 
vedere i Gulag 
avrebbe visto 
coronato 
il suo sogno: 
lagerpieni di ebrei 
e comunisti. 

Storiella ebraica 


NEL SUO NUOVO LIBRO 

Moni Ovadia racconta cosa sia 
stato il socialismo reale in Urss 
attraverso le storielle prove¬ 
nienti dalla tradizione ebraica e 
quelle sovietiche: un inno alla 
satira come difesa dall’autorita- 
rismo e dalla rigidità mentale 

■ di Tobia Zevi 



ivertente. Ma anche terribilmente serio, co- 
m'è spesso l'ironia. Il nuovo libro di Moni 
Ovadia Lavoratori di tutto il mondo, ridete (Ei¬ 
naudi, pagine 275, euro 15,50) è un' opera¬ 
zione coraggiosa e complessa: raccontare il 
comuniSmo msso attraverso le storielle, 
quelle provenienti dalla tradizione ebraica 
del Witz, e quelle satiriche di epoca sovieti¬ 
ca. Divise in capitoli che riperconono i set¬ 
tantanni del bolscevismo attraverso i perso¬ 
naggi e gli snodi più significativi, le barzel¬ 
lette sono precedute da brevi introduzioni, 
e seguite, in appendice al volume, da un' 
esposizione della vicenda storica che va dal¬ 
la Rivoluzione d'ottobre fino al crollo del- 
l'Urss decretato da Eltsin. 

Il testo ha in realtà un' ambizione assai pro¬ 
fonda: favorire un ragionamento sull'espe¬ 
rienza comunista ex-post, che rifiuti le sem¬ 
plici banalizzazioni come anche le strumen¬ 
talizzazioni ad uso politico; e si inserisce, pe¬ 
raltro, in quella tendenza recente che consi¬ 
ste nel fare storia utilizzando tecniche di 
racconto non convenzionali, come ad 
esempio il fumetto (basti pensare a Maus di 
Art Spiegelman per quanto riguarda il nazi¬ 
smo), in grado di raggiungere pubblici più 
vasti con semplicità ed efficacia. 

A quale scopo intenogarsi oggi su cosa è sta¬ 
to il comuniSmo in Russia? L'autore rispon¬ 
de molto chiaramente, già nella dedica «Ai 
comunisti»: «Le ragioni dell'"impegno fra¬ 
terno e generoso" non sono crollate con 
l'ammainabandiera del vessillo rosso che 
sventolava sul Cremlino». Chi oggi abbia a 
cuore, continua Ovadia, concetti come soli¬ 
darietà, uguaglianza e fratellanza non può 

Chi oggi ha ancora 
a cuore concetti come 
solidarietà e uguaglianza 
scrive l’autore 
non può rigettare 
l’deale comunista in toto 

rigettare l'ideale comunista in toto , poiché 
senza quest'ultimo «libertà» e «democra¬ 
zia» sarebbero due termini «truffaldini». 
Senza peraltro nascondersi gli esiti nefasti 
in cui quell'«ideale» si è manifestato, come 
esso si sia trasformato in «ideologia» e poi 
in retorica, apparato e violenza. 

D'altra parte l'autore critica senza reticenze 
il sistema risultato vincitore dalla Guena 
fredda, il capitalismo trionfante che, auto- 
proclamandosi innocente, avrebbe invece 
sulla coscienza ancora più morti del comu¬ 
niSmo; e che non è esente, inoltre, da note¬ 
voli responsabilità nell'evoluzione imme¬ 
diata del comuniSmo post-rivoluzionario, 
in virtù degli interventi delle potenze occi- 


L’autore 


Un musicista a teatro 
che racconta le storie 

Moni Ovadia nasce a Plovdiv in 
Bulgaria nel 1946, da una famiglia 
ebraica. Comincia la sua attività artistica 
come cantante e musicista, dedicandosi 
alle musiche balcaniche, e dall 5 87 
approda al teatro, un teatro musicale in 


dentali nella guerra civile tra bianchi e ros¬ 
si. 

Al di là delle considerazioni storico-politi¬ 
che, le parole di Ovadia sono certamente 
uno sprone per chiunque voglia impegnar¬ 
si nell'era post-ideologica, uno stimolo per 
ricercare nella quotidianità dell'agone poli¬ 
tico la forza di un ideale, pur senza preten¬ 
dere di inquadrarlo in una dottrina ed in 
un movimento politico organizzato. 

Se si osserva la parabola seguita dai partiti 
comunisti europei dopo il crollo dell'Urss, 
ci si rende conto che essi hanno potuto sce¬ 
gliere tra tre opzioni: alcuni sono semplice- 
mente scomparsi; altri hanno deciso di pro¬ 
seguire nell'ortodossia, condannandosi co- 


forma di cabaret, quando crea, con il 
Teatro Franco Parenti, lo spettacolo 
Dalla Sabbia dal tempo in occasione del 
Festival di Cultura Ebraica. Negli anni 
’90, porta in scena, tra gli altri Oylem 
Goylem, lo spettacolo che col quale si 
imporrà al grande pubblico. 

Ha al suo attivo numerose pubblicazioni, 
Per Einaudi sono usciti L'ebreo che ride 


sì ad un inesorabile aftievolimento; altri in¬ 
fine hanno provato a riformarsi dall'inter¬ 
no, talvolta riuscendo per la prima volta a 
diventare forza di governo. 

La terza strada è certamente la più compli¬ 
cata. Non soltanto nei casi in cui ci si è dati 
ad una rincorsa della socialdemocrazia, ma 
anche quando si è stravolta la tradizione co¬ 
munista senza mutarne la denominazione, 
facendo propri, per esempio, il rifiuto della 
violenza e i movimenti. Anche a questi ten¬ 
tativi politici guarda, più o meno diretta- 
mente, l'autore, che con l'humour prova a 
salvare ciò che di buono nel comuniSmo 
c'era, o avrebbe potuto esserci, distinguen¬ 
dolo dal fallimento che ha conosciuto nel 


(1998), Ballata di fine millennio (2000), 
Vaia te stesso (2002), Contro l'idolatria 
(2005) e il dvd Oylem Goylem (20005). È 
in uscita, ora, il nuovo libro, Lavoratori di 
tutto il mondo, ridete (Einaudi). Per 
l’Unità cura la rubrica settimanale 
«Malatempora». Questa sera, alle 23,35, 
sarà ospite di Serena Dandini nella 
trasmissione Parla con me. 


socialismo reale. 

Ma anche lo stmmento scelto, la storiella, 
non è privo di significato. Moni Ovadia re¬ 
cupera questo genere sia dalla tradizione 
umoristica ebraica sia da quella che, per ri¬ 
voli molteplici, fa riferimento dall'erme¬ 
neutica talmudica. Nell'ebraismo, spiega 
l'autore, la dimensione orale dell'interpreta¬ 
zione è ciò che permette di temperare la du¬ 
rezza della legge scritta; l'evoluzione del¬ 
l'esegesi costituisce una «siepe» in grado di 
conciliare l'utopia con la limitatezza di qua¬ 
lunque esperienza umana. 

Ma la barzelletta ebraica, fusa con le battute 
sviluppatesi in epoca sovietica, è anche 
uno straordinario inno alla satira, quella al¬ 


ta: «Lo scopo del vero umorismo non è 
quello di dissacrare a buon mercato portan¬ 
do in piazza i panni sporchi. Il senso sta nel 
riconsegnare anche i migliori alla sfera del¬ 
la precaria natura umana (...) per impedire 
che le virtù prendano la forma del bulino o 
dello scalpello, che trasformano gli uomini 
in idoli». Evitare di prendersi troppo sul se¬ 
rio, autodenunciando i propri scheletri e le 
proprie meschinità, è il miglior vaccino 
contro l'autoritarismo, la rigidità mentale, 
l'idolatria del potere e la bmtalità. 

E dunque: l'uomo deve essere cosciente 
che nulla di ciò che fa può essere assoluto, e 
al tempo stesso non dovrebbe rinunciare 
ad un principio utopico ed ad una prassi ri¬ 
voluzionaria. Adagiarsi sullo status quo si¬ 
gnificherebbe, secondo l'autore, accettare e 
rendersi complici delle ingiustizie del no¬ 
stro tempo, pur consapevoli degli eccessi e 
della deriva totalitaria che le rivoluzioni 
possono portare con sé. 

E probabile che l'ebreo Moni Ovadia sareb¬ 
be stato fucilato se fosse rimasto in Bulga¬ 
ria, invece di essere trapiantato in Italia. 
Non avrebbe digerito - ipotizza l'autore - la 
pomposa retorica della propaganda comu¬ 
nista, e avrebbe cercato di opporsi dall'inter¬ 
no in chiave democratica. Ma non avrebbe 
forse accantonato del tutto quel «paradig¬ 
ma rivoluzionario dell'Esodo» di cui parla 
Michael Walzer, che fa della scrittura bibli¬ 
ca (e di quella evangelica), anche un grande 
testo della rivoluzione. 

Le molte storielle affrontano vari aspetti del¬ 
la Russia sovietica. In primo luogo il prover¬ 
biale antisemitismo: un msso, un ucraino 
ed un ebreo discutono su cosa sia la felicità. 
L'ebreo, dopo che gli altri due hanno parla¬ 
to di donne e vodka, afferma con sicurezza: 
«Felicità è quando due agenti del Kgb bussa¬ 
no alla tua porta alle 3 di notte e chiedono 
"Ivanov abita qui?"; e tu, pazzo di felicità, ri¬ 
spondi "No, al piano di sopra"». 

Senza nascondersi 
gli esiti nefasti in cui 
quell’ideale si è 
manifestato, cerca 
con l’humour di salvare 
quello che di buono c’era 

Ma si concentrano anche sul terrore della 
polizia segreta e la schizofrenica contraddi¬ 
zione tra la squallida realtà del socialismo 
reale e la pretesa amenità del paradiso co¬ 
munista: quando il conferenziere del comi¬ 
tato di partito promette in un assemblea 
che in 5 anni ogni famiglia mssa avrà una 
casa, in 10 un' automobile e in 15 addirittu¬ 
ra un aeroplano, una mano nella sala, timi¬ 
damente, si alza: «Ma che se ne fa una fami¬ 
glia di un aeroplano, compagno?». «Ma co¬ 
me fai a non capire, compagno?» risponde 
il membro del partito «mettiamo che in cit¬ 
tà non si trovano le patate da nessuna par¬ 
te, non c'è problema: si prende l'aereo e si 
vola a Mosca per comprarle». 



Il celebre cuneo rosso di El Lissitzky, un’opera del 1919 


FUMETTI Nella storia di Joann Sfar un micio e il suo padrone discutono dei grandi temi dell’Occidente e dell’ebraismo. Sullo sfondo 


la vita in Algeria nei primi del 900 


Fede e filosofia: le sfide a colpi di dialettica tra un gatto parlante e un rabbino 


■ di Tommaso De Lorenzis 


C hissà cosa avrebbe scritto Jacques Derri¬ 
da a proposito di Joann Sfar. Proprio al 
celebre decostmttore della metafisica 
viene da pensare leggendo i lavori di questo fu¬ 
mettista d'origine ebraica, nato trentasei anni 
fa a Nizza. In Bar-Mitzvah, storia iniziale della se¬ 
rie Il gatto del rabbino (Rizzoli, pp. 156, euro 
16,00), i grandi temi del pensiero d'Occidente e 
dell'ebraismo scivolano nella vita quotidiana 
d'una comunità del Nord Africa. Il risultato 
coincide con un bizzarro prodotto che assom¬ 
ma emdizione e pop, favola e dialogo filosofi- 
co, storia e magia. Accade, così, che nell'Algeria 
del primo Novecento il micio d'un rabbino ac¬ 
quisisca prodigiosamente la parola. Ciò che se¬ 
gue è un apologo, tanto esilarante quanto fero¬ 
ce, che sconfessa il supposto primato della dia¬ 


lettica. La confutazione si appunta, cioè, sull'an¬ 
tica idea secondo cui il sapere si formerebbe at¬ 
traverso il confronto tra maestro e discepolo. Se 
di mezzo c'è un fumettista con tanto di laurea 
in filosofia, la supremazia del logos nei riguardi 
del segno diventa un'inaccettabile dittatura. 
Sfar rivendica la centralità del testo, conferman¬ 
do come «la battaglia che il fumetto deve vince¬ 
re è nei confronti della scrittura». Ma lo scontro 
altro non è che il problematico riconoscimento 
del fumetto in quanto forma della scrittura. 
Nei colloqui tra il gatto e i dottori della legge, la 
ricerca della verità lascia il posto al sotterfugio e 
ai mille cavilli della retorica, mentre la lingua 
evoca il dubbio: «Gli chiedo qual è la differenza 
tra un umano e un gatto. Lui mi risponde che 
Dio ha fatto l'uomo a sua immagine. Io gli chie¬ 
do di mostrarmi un'immagine di Dio. Lui mi di¬ 
ce che Dio è una parola. Io dico al rabbino che 


Una vignetta di Sfar da «Il gatto del rabbino» 

se l'uomo è simile a Dio perché sa parlare, io so¬ 
no simile all'uomo». Al felino, dunque, tocca 



in sorte il tarlo della miscredenza, perché la pa¬ 
rola non è un dono, bensì una condanna. Nep¬ 
pure le visioni oniriche si conservano immuni 
dal malefico potere dei nomi. «Prima, quando 
non avevo la parola, facevo dei sogni semplici», 
commenta il gatto che, oltre alla semplicità del 
sognare, ha perso le affettuose carezze della fi¬ 
glia del rabbino. Perfino la lingua scritta è mes¬ 
sa sotto accusa e, in Malka dei leoni, il religioso si 
trova ad affrontare una prova di dettato per ot¬ 
tenere la nomina al Concilio Israelita di Fran¬ 
cia. Eletta a metro della comprensione d'un al¬ 
tro idioma, la scrittura si palesa come ambiguo 
fondamento dell'autorità religiosa. Non conta 
più l'atto di fede o la conformità alle prescrizio¬ 
ni: ciò che conta è il possesso delle parole. 
L'ultima storia, eloquentemente intitolata 
L'esodo, palesa con caustica ironia i limiti dell'ar¬ 
te. Tra le ombre di una Parigi perennemente 


piovosa, Rebibo, nipote del rabbino, si esibisce 
nei panni di un improbabile musicista arabo. 
La spiegazione del paradossale camouflage suo¬ 
na come mesta ammissione dell'insufficienza 
dell'espressione artistica innanzi alla complessi¬ 
tà del reale: «Per fare l'ebreo serve l'accento po¬ 
lacco. Un ebreo del Maghreb non interessa alla 
gente, è troppo complicato». 

Contestatore delle gerarchie della cultura occi¬ 
dentale, Sfar interroga i margini del linguaggio 
e dell'arte. Il suo stile, ispirato all'incompletezza 
dello schizzo e volto alla deformazione caricatu¬ 
rale, testimonia dell'impossibilità di conclude¬ 
re un'opera per chiudervi dentro il mondo e 
rende conto delle incertezze circa le possibilità 
del narrare. Forse, aveva ragione Mark Twain a 
sostenere che «se si potesse fare un incrocio tra 
la razza dell'uomo e quella del gatto, si migliore¬ 
rebbe l'uomo, ma si peggiorerebbe il gatto». 
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domenica 22 aprile 2007 


Un «Picdo» tra Leonardo e gli Scapigliati 


OTTOCENTO MINO¬ 
RE? Cremona rende 
omaggio a Giovanni 
Carnovali, l’artista lom¬ 
bardo che, con i suoi ri¬ 
tratti, «scompigliò» la 
pittura. Un’esposizio¬ 
ne suggerisce la gran¬ 
dezza d’un secolo sot¬ 
tovalutato 


■ di Renato Barilli 



a qualche tempo è in atto una ri¬ 
lettura del nostro Ottocento, 
giusta e opportuna se sa evitare 
taluni eccessi: quel secolo non 
fu affatto il «brutto anatrocco¬ 
lo», nella luminosa sequenza 
dei grandi secoli in cui l'arte ita¬ 
liana dominò l'Occidente, al 
contrario esso appare in buona 
media statistica, se confrontato 
con le altre aree maggiori d'Eu¬ 
ropa; d'altra parte, ringalluzziti 
da questa constatazione, non è 
neppure il caso di volare troppo 
alto e di sfidare la supremazia 
che, per quell'epoca, resta da ri¬ 
conoscersi alla Francia, pur raf¬ 
freddando certi eccessi di stima 
che pretenderebbero di conside¬ 
rarla incomparabile. In quest'ot¬ 
tica di convenienti riesami, ci 
sta bene l'ampia retrospettiva 
dedicata a Giovanni Carnovali 
(1804-1873), universalmente 



noto come il Piccio, il «picco¬ 
lo». Giusto anche che il compi¬ 
to di ricordare questa figura sia 
assunto da Cremona, città in 
cui il Piccio dimorò a lungo, pri¬ 
ma di trasferirsi a Milano, in 
una storia personale tutta «lom¬ 
barda», che lo vide addirittura 
terminare i suoi giorni annegan¬ 
do nel fiume sacro a quella ter¬ 
ra, il Po. Ma questo è un dato 
imprescindibile: tutta la miglio¬ 
re cultura di quel secolo ebbe 
un marchio spiccatamente re¬ 
gionalista, come richiedevano 
le varie poetiche del vero, con 
la loro esigenza di una full im¬ 
mersion in dati ambientali, pae¬ 
saggistici, perfino meteorologi¬ 
ci. E la stessa necessità di fare i 
conti con il coefficiente regiona¬ 
listico gravava ancor più sulla 
letteratura di quegli anni. 
Cento e più opere del Piccio, 
dunque, si ammirano presso il 
Centro culturale di S. Maria del¬ 
la Pietà (a cura di F. Mazzocca e 
G.Valaguzza, cat. Silvana), che 
a dire il vero imbottiglia la visio¬ 
ne in corridoi lunghi e stretti, 
pur in una scansione precisa dei 
vari filoni frequentati dall'arti¬ 
sta, cui tuttavia avrebbe giovato 
un'esposizione in sale più arti¬ 
colate e meglio illuminate. 
Emerge comunque assai bene il 
molo che spettò al Piccio, di 
chiave di volta dell'intera arte 
lombarda per gran parte dell'Ot¬ 
tocento. Ancora giovane, fece a 
tempo ad ammaestrarsi presso 
le forme dure e inossidabili dei 
neoclassici, avendo come mae¬ 
stro, a Bergamo, Giuseppe Diot¬ 
ti, ma in realtà guardando oltre 
lui verso chi è da considerarsi la 
vera testa di serie dei fatti lom¬ 
bardi del primo Ottocento, An¬ 
drea Appiani: in apparenza, il 
più duro e compatto dei neo¬ 
classici, se lo si giudica dai dipin¬ 
ti finiti su tela, o negli affreschi 


a parete. Ma se invece osservia¬ 
mo l'Appiani nei cartoni prepa¬ 
ratori, notiamo che le figure, ol¬ 
tre ad emergere in primo piano 
e ostmire la superficie, risultano 
abbozzate con tratti iterati, qua¬ 
si che l'artista subisse dei penti¬ 
menti nel tracciarne i profili. A 
quel modo invece le figure rice¬ 
vono un palpito, una vibrazio¬ 
ne, forse sta lì il punto di parten¬ 
za di un divisionismo che poi, 
in Lombardia, crescerà per li ra¬ 
mi, secondo una conformazio¬ 
ne del tutto particolare, fatta di 
fibre lunghe piuttosto che di 
puntini a coriandolo, come poi 
avrebbe preteso la conetta lezio¬ 
ne venuta dalla Francia di 
Seurat, e adottata in pieno dai 
Divisionisti piemontesi, con in 
testa Pellizza. Invece l'Appiani 
segnò il punto di partenza di un 
divisionismo «per il lungo» che 
poi sarebbe giunto nelle mani 
di un milanese adottivo, il ferra¬ 
rese Previati, e da lui consegna- 


Piccio 

L’ultimo romantico 

Cremona 
Centro culturale 
Santa Maria della Pietà 

Fino al 10 giugno 


to a un altro Gran Lombardo 
d'adozione, Umberto Boccioni. 
Forte di quelle prime e timide vi¬ 
brazioni date dall'Appiani ai 
profili dei corpi, il nostro Piccio 
le accentuò oltremodo, sciolse 
in sostanza chiome, barbe, ma¬ 
nifestazioni pilifere, il che vale a 
dire che egli fu uno «scapiglia¬ 
to» in senso letterale e prima 
del tempo, risultando così il pa¬ 
dre innegabile dei due grandi 
Scapigliati milanesi che sarebbe¬ 
ro stati il Cremona e il Ranzoni. 
Ciò facendo, oltretutto, il Piccio 
raccoglieva mirabilmente una 


lontana eredità che in terra mi¬ 
lanese era venuto a impiantare, 
sul finire del Quattrocento, un 
Fiorentino in fuga dalle certez¬ 
ze volumetriche della sua terra, 
bisognoso invece di assistere a 
uno scatenamento di fluidi, a 
uno scorrimento di acque qua¬ 
le gli poteva essere assicurato da 
Mediolanum, la città che così si 
chiama per il fatto di sorgere tra 
le acque risorgenti nella pianu¬ 
ra, e gravata da un cielo umido 
quanto mai, oppresso da grasse 
e fitte nebbie. Il Piccio insom¬ 
ma è un perfetto leonardesco, e 
dal grande maestro del Cenaco¬ 
lo ricava il detto primo, che 
cioè bisogna «far scherzare i ca¬ 
pelli all'aria», in luogo che com¬ 
pattarli in una massa immota, 
come magari aveva fatto il Diot¬ 
ti, o faceva, in concorrenza con 
lui, lo Hayez, il capofila ricono¬ 
sciuto di un realismo vetrifica¬ 
to, oleografico. 

Il Piccio invece, inutile dirlo, 
scompiglia, agita al vento ogni 
elemento del suo universo, dan¬ 
do ai vari temi e filoni uno svol¬ 
gimento perfino monotono, 
nell'immancabilità degli effetti 
di dissolvenza che ne ricava: si 
tratti della magnifica serie di ri¬ 
tratti, e soprattutto di autoritrat¬ 
ti, che lo abilitano a «scherzare» 
con ciocche ribelli, barba irsuta 
e pungente, copricapi che a 
stento comprimono il sotto¬ 
stante rigoglio pilifero. Ma natu¬ 
ralmente, come richiedono i 
tempi, il Piccio non evita i temi 
mitologici, le Morti di Aminta o i 
Giudizi di Paride, né i temi sacri, 
biblici, il che avviene per il di¬ 
pinto più laborioso cui attese, 
Agar nel deserto. Ma possiamo es¬ 
sere sicuri che immancabilmen¬ 
te le sagome si scindono, si sfi¬ 
lacciano, stabiliscono un circui¬ 
to unico con le fibre dei vegetali 
o con i lembi delle nuvole. 


AGENDARTE 


BARD (AOSTA). In cima 
alle stelle. L’universo tra 
arte, archeologia e 
scienza (fino al 2/09). 

• Ampia rassegna che 
indaga il rapporto tra 
l’uomo e l’universo dalla 
preistoria ad oggi, 
attraverso un percorso 
che coniuga arte e 
scienza. 

Forte di Barò 
Tel. 0125.833811 
www. fortedibard. it 

BOLZANO. Magic Line 
(fino al 5/05). 

• La mostra esplora le 
molteplici potenzialità 
della linea attraverso i 
lavori di 10 artisti 
contemporanei: Ataman, 
Neshat, Grigely, Zitko, 
Hatoum, Darboven, 
Twombly, Beuys, Novelli e 
Zaiyan. 

Museion, via Sernesi, 1. 

Tel. 0471.977116 

ROMA. Annibaie 
Carracci (fino al 6/05). 

• Seconda tappa, dopo 
Bologna, della prima 
monografica dedicata al 
grande pittore 
(1560-1609), con 150 
opere tra dipinti, disegni e 
incisioni. 

Chiostro del Bramante 
via della Pace.Tel. 
06.68809035 www. 
chiostrodelbramante. it 

ROVERETO (TN) 
Mitomacchina. Storia, 
tecnologia e futuro del 
design dell’automobile 
(fino al 1/05). 

• Vasta esposizione che 
narra la storia del design 
dell’automobile, uno dei 
grandi miti del 900. 

MART, Corso Bettini, 43. 
Tel. 800.397760 
0464.438887 

www. mart. trento. it 

A cura di Flavia Matitti 



DAL 


03/06 


03/06 


10/06 


10/06 


08/07 


08/07 


19/08 


19/08 


*prezzo 
al giorno 


pulman Aurum, andata e ritorno, incluso passaggi marittimi: € 100 


AuRUM ' ; j 4ioTEig * Gli alberghi e i villaggi più belli d’Italia . 

fatntc tarane cC fonata/ Ce- a&iefoUtoae olente vaCteCe £c*ta «t “T/CasitecCc eenti. 

Villaggio SABBIE BIANCHE 


Villaggio 

«p Punta Fram 

Pantelleria - Sicilia 

‘ Finalmente un volo charter solo per i 

clienti Aurum da Bergamo a Pantelleria 
da Euro 95 a tratta 
tasse e trasferimenti inclusi 


SPECIALE VOLO GRATIS 14 giorni dal 06/10 al 20/10 | 
30 Euro al giorno e volo + transfer gratuito 


Affacciato direttamente sulla 
meravigliosa spiaggia privata di sabbia 
dorata di 6000 mq. attrezzata gratuita, 
dotato di campo di calcio, in erba, 4 
campi da tennis, basket, beachvolley, 
tiro con l’arco, piscina semiolimpionica, 
discoteca all’aperto, “GALEONE DEI 
PIRATI 11 paradiso dei bambini. 


Nella più bella isola del Mediterraneo, in posizione 
a picco sul mare, dotato di discesa a mare, piscina, 
campo da tennis, calcetto, centro diving (a pagamento). 

Villaggio DEI PlN 

Sardegna 

Immerso in 20 ettari di pineta, dotato di 
spiaggia privata di 2000 mq. attrezzata 
gratuita, centro benessere interno, con 4 
vasche coperte termomineralizzate, 2 piscine 
esterne semiolimpioniche, 2 piscine per 


■ >5^5■*- i f ^ i. 

r + J i... ;■ v - H - 


Sedia Marina - Calabria 


SuisseThermal Village 

Ischia 


Il 1° villaggio del benessere in Europa 


Panoramicissimo, dotato di 7 piscine esterne 
geotermiche, centro benessere, con 4 vasche di 
acqua geotermica, 2 campi da tennis, calcetto. 


SPECIALE 4 NOTTI 

Dal 02/05 al 06/05 €180 


SPECIALE 4 NOTTI 

Dal 25/04 al 29/04 € 130 - Dal 02/05 al 06/05 € 90 


INFORMA 


IONI 


NOTA 


SPECIALE 3 NOTTI 

Dal 22/04 al 25/04 € 90 


SPECIALE 4 NOTTI 

Dal 02/05 al 06/05 € 180 


SPECIALE 4 NOTTI 

Dal 25/04 al 29/04 € 160 


DAL 

AL 


22/04 

29/04 

0 

330 

29/04 

06/05 

0 

310 

06/05 

20/05 

0 

350 

20/05 

03/06 

a: 

410 

03/06 

17/06 

0 

380 

17/06 

24/06 

0 

350 

24/06 

22/07 

0 

430 

22/07 

05/08 

0 

440 

05/08 

12/08 

0 

610 

12/08 

19/08 

0 

630 

19/08 

26/08 

0 

590 

26/08 

09/09 

0 

390 

09/09 

30/09 

0 

290 

30/09 

05/1 1 

0 

260 


Tropea - Calabria 

Immerso in un giardino ricco di agrumeti e pini ^ - 

marittimi, dotato di campo di calcio in erba, jpp A- " ’’ 

6 campi da tennis, basket, beach volley, tiro 

con l’arco, piscina semiolimpionica, spiaggia 

privata di sabbia bianca lunga 1 km. attrezzata 

gratuita, discoteca all’aperto. *prezzo al giorno 

f VILLAGGIO 

Approdo di Ulisse 

"ì Fat/ignana - Sicilia 

U — - L Unico in tutte le Egadi con la sua spiaggia 

'p j,y ■. privata di sabbia dorata attrezzata gratuita, 

dotato di 4 campi da tennis, calcetto, centro 
diving (a pagamento), piscina, centro benessere, 
discoteca all’aperto. *5 notti - **6 notti 


ALISCAFO da Napoli, da giugno a settembre, ogni lunedì e giovedì I 


Grand Hotel CORTE DEI BUTTERI 

Argentario - Toscana 
Novità 2007 


t .Arr 

DAL 

RU17U U 

AL 

1 UL133L 

Pro77n 


20/04 

25/04 

0 

120* 


AL 

VOLO + 
TRANSFER A/R 


Hotel Ischia & Lido 

Villaggio DEI PINI 

30/04 

06/05 

0 

160** 

DAL 

HOTEL 

DAL 

AL 

Prezzo 

DAL 

AL 

Prezzo 

06/05 

16/05 

0 

160 

21/04 

19/05 

0 240 

0 160 

22/04 

29/04 

0 

430 

01/05 

13/05 

=e 

22* 

16/05 

30/05 

0 

220 

19/05 

02/06 

0 240 

0 190 

06/05 

13/05 

0 

430 

13/05 

20/05 

=e 

260 

30/05 

10/06 

0 

350 

02/06 

23/06 

0 300 

0 240 

13/05 

27/05 

0 

390 

20/05 

03/06 

=e 

220 

10/06 

01/07 

0 

430 

23/06 

07/07 

0 240 

0 260 

27/05 

24/06 

0 

420 

03/06 

10/06 


280 

01/07 

22/07 

0 

520 

07/07 

28/07 

0 190 

€ 260 

24/06 

08/07 

0 

440 

10/06 

17/06 

=e 

390 

22/07 

29/07 

0 

570 

28/07 

04/08 

0 240 

0 300 

08/07 

22/07 

0 

540 

17/06 

24/06 

=e 

510 

29/07 

05/08 

0 

520 

04/08 

11/08 

0 240 

0 400 

22/07 

05/08 

0 

560 

24/06 

15/07 

=e 

530 

05/08 

12/08 


770 

11/08 

18/08 

0 240 

0 480 

05/08 

12/08 

=e 

650 

15/07 

05/08 

=e 

550 

12/08 

19/08 

0 

890 

18/08 

25/08 

0 240 

0 410 

12/08 

19/08 

=e 

820 

05/08 

12/08 

=e 

730 

19/08 

26/08 

0 

690 

25/08 

01/09 

0 190 

0 320 

19/08 

26/08 

=e 

590 

12/08 

19/08 


980 

26/08 

02/09 

0 

610 

01/09 

08/09 

0 240 

0 220 

26/08 

02/09 


500 

19/08 

26/08 

=e 

690 

02/09 

09/09 

0 

380 

08/09 

15/09 

0 240 

€ 200 

02/09 

09/09 

=e 

400 

26/08 

02/09 

=e 

520 

09/09 

30/09 

0 

280 

15/09 

29/09 

0 240 

0 170 

09/09 

30/09 

=e 

320 

02/09 

09/09 

=e 

350 

30/09 

21/10 

0 

220 

29/09 

06/10 

0 190 

0 160 

30/09 

05/11 

=e 

320 

09/09 

30/09 

=e 

230 


In tutti gli AURUM HOTELS in tutti i periodi bambini e ragazzi in 3°letto fino a 18 anni, GRATIS 


IONI 


www.aurumhotels.it spettacolare effetto 3D e nuovo servizio “caccia al prezzo” 

Tel. 199.155.760 (da tutta Italia 0,14 Eur/min), Supplemento 10 euro per ogni prenotazione telefonica. 
info@aurumhotels.it Non sono previsti altri costi aggiuntivi (iscrizioni, spese pratica, tessera club eco.). In tutti gli 
Aurum dal 10/6 al 16/9 animazione, sport, spettacoli, tornei, piano bare miniclub, negli altri periodi solo intrattenimenti 
serali. In tutti gli Aurum trovi camere dotate di Tv color, aria condizionata, frigobar, cassaforte, asciugacapelli e tutti i confort. 
Le offerte sono valide solo per chi prenota dalle ore 09:00 di oggi 22/04 alle ore 24:00 di martedì 24/04. 

| (Il cali center rimarrà chiuso dalle ore 16 di sabato alle ore 9 di lunedì). Per la Corte dei Butteri, il vino ai pasti è alla carta e non è incluso. | 

Le offerte sono a persona, 7 notti, pensione completa in camera doppia con acqua e vino ai pasti. 
Supplemento camera vista mare: dal 18/03 al 17/06 e dal 09/09 al 09/12 euro 5 a persona al 
giorno, dal 17/06 al 09/09 euro 10 a persona al giorno. (B.Paraelios supplemento area mare euro 5 a persona al giorno) 


Direttamente sulla grande spiaggia privata 
attrezzata gratuita, in spettacolare posizione 
sul golfo dell’Argentario di fronte a Porto Santo 
Stefano e all’Isola del Giglio. ■j.u.iubjh) U 


PARAELIOS RESORT 

Tropea - Calabria 

Immerso in un giardino botanico, ricco di palme, 
cactus, pini marittimi, oleandri, dotato di 3 
~ spiagge private attrezzate gratuite, 
" ■ sala meeting, piscina di acqua dolce, piscina 

HBH J i r À. d' acc l ua salata, piscina per bambini, campo da 

lÌM tennis, calcetto. brezzo al niorno 


Grand Hotel 
Olympic 

ROMA 

CENTRALISSIMO, 
a pochi metri da 
Piazza San Pietro e 
da Piazza Del Popolo 

Prezzo a persona al giorno 
in camera doppia con 
prima colazione 
Dal 22/04 al 31/05 da € 45 


Bus Aurum: dalle principali città del Nord e del Centro Italia, 
direttamente nei nostri Alberghi in Campania e Calabria, con la linea 


ViiiAGGin Ri anche 

AURUIV 

A HOTELS cerca ai 

nimatori tei. 340.946.06.16 

www.aurumhotels.it, 
in "caccia al prezzo", 

le eccezionali offerte 
"ultimo minuto" 
per il prossimo week-end. 

DAL 

AL 

Prezzo 

G.H. Punta Licosa 

Baia P 

4RAELI0 

s Resort 

22/04 

03/06 

=0 210 

DAL 

AL 

Prezzo 

DAL 

AL 

Prezzo 

03/06 

10/06 

=0 260 

06/05 

30/05 

0 220 

22/04 

17/05 

0 25* 

10/06 

17/06 

0 320 

30/05 

10/06 

0 270 

17/05 

03/06 

0 220 

17/06 

24/06 

0 360 

10/06 

17/06 

0 370 

03/06 

10/06 

0 330 

24/06 

08/07 

0 440 

17/06 

01/07 

0 520 

10/06 

22/07 

0 490 

G.H. Corte Dei Butteri 

08/07 

05/08 

0 550 

01/07 

05/08 

0 540 

22/07 

05/08 

0 550 

DAL 

AL 

Prezzo 

05/08 

12/08 

0 750 

05/08 

12/08 

0 620 

05/08 

12/08 

0 620 

27/04 

03/06 

0 420 

12/08 

19/08 

0 910 

12/08 

19/08 

0 790 

12/08 

19/08 

0 790 

03/06 

12/08 

0 900 

19/08 

26/08 

0 820 

19/08 

26/08 

0 700 

19/08 

26/08 

0 710 

12/08 

02/09 

0 1300 

26/08 

02/09 

0 450 

26/08 

02/09 

0 450 

26/08 

02/09 

0 410 

02/09 

09/09 

0 580 

02/09 

09/09 

0 300 

02/09 

09/09 

0 320 

02/09 

16/09 

0 320 

09/09 

16/09 

0 420 

09/09 

30/09 

0 180 

09/09 

30/09 

0 280 

16/09 

30/09 

0 150 

16/09 

30/09 

0 280 

30/09 

31/10 

0 140 

30/09 

05/11 

0 310 

30/09 

31/10 

0 140 

30/09 

05/11 

0 240 


*prezzo al giorno 


SPECIALE WEEK-END: 

cerca su 


































































































































































francocovizzi.it 


Seandinavian Airlines 
La scelta naturale 
per il Grande Nord 


Il Grande Nord 


Giver Viaggi 
e Crociere 

Agente per 

HURTIGRUTEfl 



Il Mondo dei Fiordi 
e del Sole di Mezzanotte 

C'è un luogo che non conosce rumore, se non il sussurro del vento interrotto dalle grida degli uccelli. Un luogo dove il silenzio è 
poesia e dove la natura diventa grandioso, seducente, struggente spettacolo. Il Grande Nord. 

Una terra di paesaggi estremi, assoluti e primordiali fatti d'acqua, roccia, ghiaccio. 

Una terra di fiordi vertiginosi, montagne nude, altopiani sterminati che in inverno si trasformano in abbaglianti distese gelate, 
solcate da branchi di renne in cammino verso il mare. 

Col disgelo riappaiono laghi di cristallo, foreste di smeraldo, vallate di velluto tempestate di fiori che fanno da corona a villaggi 
da fiaba, dove la vita segue il ritmo della luce e dell'ombra, dell'avvicendarsi sereno e sempre uguale delle ore, dei giorni, delle 
stagioni. Questa terra, capace di dare brividi selvaggi e poetici, è la patria di popoli miti, tolleranti e accoglienti ed è il teatro di 
fenomeni naturali ammalianti, come l'aurora boreale e il sole di mezzanotte. 






Mahamt 


Honnigs> 


Kjallefjorc 


0ksfjord 


Sortland^ *• Harstad 
Stokmarknesq»1l 

Stamsund Svolaer 


Bodo;« 


• Sandnessjoen 


Gronnoysund 


Rorvik, 


Trondheim 


Kristiansund 


^ • Molde 
• Torvi k 
Alesund 
: # Màloy 
Floro 


Lillehammer 


Bergen 


Tour esclusivi con accompagnatore in lingua italiana 

partenze settimanali da maggio a settembre 

giorni 

quote in Euro* 
a partire da 

• Le Terre dei Lapponi, Caponord e la città di Babbo Natale 

7 

1.590 

• Il Mondo dei Fiordi Norvegesi 

8 

1.190 

• Repubbliche Baltiche: Estonia, Lettonia e Lituania 

8 

1.490 

• Finlandia e Sole di Mezzanotte 

8 

1.560 

• Oslo, Caponord, Sole di Mezzanotte e Isole Lofoten 

8 

1.990 

• 3 Capitali Nordiche: Oslo, Stoccolma e Copenaghen o Helsinki 

8 

1.190 

• Mosca - San Pietroburgo e l'Anello d'Oro 

8/11 

1.490 

• Laghi finlandesi Helsinki e Caponord 

11 

2.290 

• Capitali Nordiche - Repubbliche Baltiche - San Pietroburgo - Mosca 

11/14 

1.790 

• Meravigliosa Norvegia 

11 

2.690 

• 3 Capitali - Caponord - Isole Lofoten e Fiordi Norvegesi 

15 

2.990 

• IRLANDA - attraverso storia e natura mozzafiato 

8 

1.210 

• ISLANDA - Terra di Vulcani e Ghiacciai 

8/10 

1.990 

Vacanze in libertà - tour individuali - volo + hotel + auto 

• Danimarca - Sulle orme dei Vichinghi 

8 

845 

• Svezia - i Castelli del lago Malaren 

8 

780 

• Norvegia - Le Perle dei Fiordi 

9 

1.170 

• Finlandia - La terra dei Sami 

9 

1.090 


Il Postale dei Fiordi 
Lungo la Costa Norvegese 

HURTIGRUTEn 
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In alcuni luoghi del mondo la forza della creazione è stata più generosa. 

Un esempio può essere la Costa Norvegese, rotta dell’Hurtigruten, 

"Il viaggio più bello del mondo" come viene orgogliosamente definito dalla 
compagnia di navigazione che gestisce il Postale dei Fiordi. 

La navigazione inizia a Bergen, 365 giorni all'anno. 

E non è soltanto il viaggio a regalarvi nuove sensazioni. Anche le 
navi dell'Hurtigruten appartengono ad una categoria a sé, un 
attraente mix di lussuose navi da crociera e normali 
imbarcazioni che trasportano abitanti del luogo e merci da uno 
scalo all'altro. La flotta comprende 16 navi, la maggioranza delle 
quali costruite negli ultimi anni. 

Giver Viaggi & Crociere, che del Grande Nord conosce ogni segreto, 
propone una vasta scelta di itinerari di varia durata, abbinando la 
navigazione ai collegamenti aerei dall'Italia ed al soggiorno nelle Capitali 
o nelle località più interessanti; potete partire con uno dei ns collaudati 
Tour esclusivi con accompagnatore in lingua italiana di 9, 10, 12 e 15 
giorni oppure da soli alla scoperta delle latitudini più estreme, scegliendo una 
tra le tante proposte di viaggi su misura. 

In ogni caso sarete assistiti dai nostri collaboratori che vi aiuteranno ad organizzare il Viaggio 
nei minimi particolari. 


Navigazione alla scoperta delle Terre Artiche e Antartiche 
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Queste sono solo 
alcune delle numerose 
proposte per viaggi 
di gruppo e individuali. 
Richiedi i cataloghi 
Civer Viaggi e Crociere 
nelle migliori 
Agenzie di Viaggi 


Tour esclusivi con accompagnatore in lingua italiana 
partenze settimanali da maggio a settembre 

giorni 

quote in Euro* 
a partire da 

• Capitali nordiche, Lapponia, Caponord e navigazione 
con Hurtigruten lungo la Costa Norvegese (rotta verso Sud) 

9/12 

2.250 

• Capitali nordiche, Lapponia, Caponord e navigazione 
con Hurtigruten lungo la Costa Norvegese (rotta verso Nord) 

10/15 

2.420 

Tour individuali - itinerari suggeriti 

• Crociera circolare - Bergen - Kirkenes - Bergen e soggiorno a Oslo e Copenaghen 

15 

2.860 

• Navigazione da Bergen a Kirkenes o viceversa 

9/10 

2.000 

• Navigazione da Bergen alle Is. Lofoten con soggiorno nelle Case dei Pescatori 

9 

1.480 

Navigazioni e Avventure tra i Ghiacci con assistenza in lingua inglese 
• Crociere d'esplorazione: Spitsbergen 

Lungo le terre dell'Orso Bianco con le M/n Nordstjernen e M/n Polar Star 

7/10 

2.450 

• Groenlandia con la M/n Fram - Disko Bay e Ultima Thule 

10/14/17 

3.010 

• Antartide - da ottobre 2007 a febbraio 2008 

Terra del Fuoco - Capo Horn - Patagonia - Santiago - Buenos Aires 

13/20/22 

4.550 



* Tutte le quote sono indicative in Euro "a partire da" e includono voli di linea dall'Italia con Sas, Finnair, Icelandair, Klm, Lufthansa e 
Alitalia - hotel di la cat. sistemazione in camere e/o cabine a due letti con servizi. I tour con accompagnatore prevedono visite ed escur¬ 
sioni, trasferimenti e pasti principali ove previsti. Non sono incluse spese di iscrizione, tasse aroportuali e polizza assicurazione. Quote e 
programmi dettagliati come da catalogo e online. 


Mjiai 


Un Mondo di Natura 


CIVLR 


www.giverviaggi.com 


Giver Viaggi e Crociere - Fax 010/581217 • e-mail: grandenord@giverviaggi.com 
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Informazioni e prenotazioni nelle migliori Agenzie di Viaggi 
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L’epidemia delle false medicine 


Saed Shah 



e principali case farmaceutiche 
del mondo sono state accusate 
di chiudere gli occhi dinanzi al 
traffico multimiliardario di me¬ 
dicinali falsi che ha prodotto nei 
Paesi in via di sviluppo una 
esplosione di mortalità infantile 
a causa della malaria. 

I governi non hanno affrontato 
il problema e la case farmaceuti¬ 
che, secondo quanto dice un do¬ 
cumentario, stanno insabbian¬ 
do il problema nel timore che 
parlando del fatto che i loro far¬ 
maci vengono falsificati ci possa 
essere un crollo delle vendite dei 
prodotti autentici. 

II problema si è rivelato partico¬ 
larmente grave riguardo alla cu- 

Il problema 
è molto grave 
in Africa: i farmaci 
anti-malaria sono 
stati falsificati su 
scala industriale 

ra della malaria in Africa in quan¬ 
to i farmaci anti-malaria sono 
stati falsificati su scala industria¬ 
le. Il professore Nick White del¬ 
l'università di Oxford, uno dei 
massimi esperti mondiali della 
malaria, ha detto: «secondo le 
nostre stime ogni anno muore 
oltre un milione di persone - co¬ 
me se cadessero sette jumbo al 
giorno. E il 90% delle vittime so¬ 
no bambini». Il professor White 
ha aggiunto che la contraffazio¬ 
ne dei farmaci è stata la principa¬ 
le ragione per cui la malaria ne¬ 
gli ultimi 30 anni è diventata la 
prima causa di mortalità infanti¬ 
le in Africa in conseguenza di 


una malattia che poteva essere 
facilmente curata con medicina¬ 
li adeguati. 

Alcuni dei farmaci falsi non con¬ 
tengono alcun principio attivo 
mentre in altri sono presenti mi¬ 
nuscole tracce dei veri ingredien¬ 
ti - la qual cosa ci porta ad un al¬ 
tro problema potenzialmente 
più grave: l'incremento della re¬ 
sistenza al farmaco del parassita 
della malaria. 

La responsabile per la Nigeria 
dell'Authority che si occupa dei 
farmaci, Dora Akunyli, ha defini¬ 


to la contraffazione «omicidio 
di massa». Nel corso del docu¬ 
mentario, che è andato in onda 
sul canale satellitare Business 
Channel, ha detto: «il racket dei 
farmaci falsi e il silenzio che cir¬ 
conda questo fenomeno hanno 
portato ad una recmdescenza 
della malaria... Le case farmaceu¬ 
tiche non aprono bocca. Le auto¬ 
rità di controllo sono state cor¬ 
rotte e siamo tutti inermi. I con¬ 
traffattori di farmaci agiscono in¬ 
disturbati in questo paese e nella 
maggior parte dei Paesi in via di 


sviluppo da quasi trenta anni». 
È rimasta ormai una sola fami¬ 
glia di farmaci nei confronti dei 
quali il parassita della malaria 
non è diventato resistente: l'Ar- 
temisinin - e anche questo ora 
viene contraffatto. Ha detto il 
professor White: «la resistenza al- 
l'Artemisinin sarebbe una asso¬ 
luta catastrofe per i nostri attuali 
tentativi di contenere e combat¬ 
tere la malaria». 

Secondo le stime, il racket globa¬ 
le dei farmaci falsi interessa un 
giro d'affari di 40 miliardi di dol¬ 


lari Fanno e in alcuni Paesi asiati¬ 
ci e africani sono contraffatti tra 
il 50% e il 90% dei medicinali in 
circolazione. Graham Sa- 
tchwell, già responsabile della si¬ 
curezza della GlaxoSmithKline, 
la multinazionale farmaceutica 
con sede in Gran Bretagna, ha 
detto all'Independent: «ciascun 
settore terapeutico è estrema- 
mente competitivo per cui qua¬ 
lunque voce negativa può influi¬ 
re sulla quota di mercato di una 
azienda. Ci vuole una casa far¬ 
maceutica molto coraggiosa per 


ammettere che il problema esi¬ 
ste». Graham Satchwell ha detto 
che «la maggior parte dell'indu¬ 
stria farmaceutica rimane iner¬ 
te» invece di affrontare il proble¬ 
ma, ad esempio cercando di se¬ 
guire il percorso dei loro prodot¬ 
ti. Graham Satchwell ha anche 
sottolineato che i dati fomiti dal¬ 
l'organizzazione del settore, il 
Pharmaceutical Security Institu- 
te, hanno evidenziato molti casi 
di contraffazione negli Stati Uni¬ 
ti, ma quasi nessuno in Cina o 
in Africa - malgrado sia noto da 


altre fonti che decine di migliaia 
di persone muoiono ogni anno 
in Cina e in Africa a causa dei far¬ 
maci falsi. 

La dottoressa Dora Akunyli ha 
detto: «se le case farmaceutiche 
si fossero assunte per tempo le lo¬ 
ro responsabilità, il fenomeno 
dei farmaci falsi non avrebbe toc¬ 
cato le dimensioni che ha tocca¬ 
to in Nigeria. È questo silenzio 
che in larga misura incoraggia la 
contraffazione dei farmaci». 

Il dottor Martin Meremikwu, 
del Calabar University Hospital, 
nella Nigeria meridionale, affer¬ 
ma di aver registrato un incre¬ 
mento delle morti infantili per 
malaria. Quando i bambini che 
sono stati curati con farmaci fal¬ 
si anivano in ospedale, ha ag¬ 
giunto, è spesso troppo tardi per 
salvarli. 

«La malaria non dovrebbe esse¬ 
re una malattia mortale», ha ag¬ 
giunto il dottor Meremikwu. «E 
una malattia curabile. Ma se un 
paziente usa il farmaco sbagliato 


In alcuni Paesi 
asiatici è contraffatto 
tra il 50% e il 90% 
dei medicinali. Il giro 
d’affari è di 40 
miliardi di dollari 

- o perché è falso o perché è inef¬ 
ficace a causa della accresciuta re¬ 
sistenza - sopraggiungono le 
complicazioni. E nei bambini, 
nei bambini piccoli bastano 8, 
12 o 24 ore perché una malattia 
lieve si trasformi in una malattia 
grave. Quindi il fattore tempo è 
cmciale. Non ci possiamo per¬ 
mettere il lusso di provare un al¬ 
tro farmaco prima di sommini¬ 
strare quello giusto ed efficace. 
Non possiamo farlo perché non 
c'è tempo». 

* * * 

© The Independent 
Traduzione di 
Carlo Antonio Biscotto 



Una madre con il suo bambino in un centro sanitario che combatte la malaria 


Storia di Akcam e dell’odio che viaggia su Internet 



Robert Fisk 

possibile che i responsabili del¬ 
la sicurezza che montano la 
guardia alle frontiere del Nord 
America stiano appoggiando i nega- 
zionisti dell'Olocausto? Ahimè, è pro¬ 
prio vero. Ecco i fatti. 

Taner Akcam è l'eminente studioso 
turco dell'università del Minnesota 
che, con immenso coraggio, ha forni¬ 
to le prove del genocidio armeno - il 
deliberato eccidio di un milione e 
mezzo di armeni ad opera delle auto¬ 
rità dell'impero turco ottomano nel 
1915 - sulla base di archivi e docu¬ 
menti turchi. Il suo libro, «A Shame- 
ful Act», è stato pubblicato negli Stati 
Uniti e in Gran Bretagna e accolto 
con gradi lodi dalla critica. 

Ora, inutile dirlo, rischia un procedi¬ 
mento penale in Turchia ai sensi del¬ 
la famigerata Legge 301 - secondo cui 
insultare la "nazione turca" è un rea¬ 
to - ma la cosa non può certo sorpren¬ 
dere un uomo che ha ottenuto l'asilo 
politico in Germania dopo essere sta¬ 
to condannato a otto anni di reclusio¬ 
ne nel suo paese per aver scritto alcu¬ 
ni articoli su un giornale studentesco; 
Amnesty International lo aveva già 
definito un «prigioniero di coscien¬ 
za». 

Ma ora Taner Akcam è diventato un 
diverso tipo di prigioniero: un recluso 
della macchina dell'odio di Internet, 
quella sorta di girone infernale nel 
quale si può scagliare ogni genere di 
immondizia politica o diffamazione 
personale contro un innocente senza 
che possano intervenire la legge, gli 
avvocati o la semplice decenza. Su In¬ 
ternet il giornalista turco-armeno 
Hrant Dink fu accusato di aver detto 
che il sangue turco era «velenoso». Si 


trattava di una pura e semplice men¬ 
zogna - Dink non ha mai detto una 
cosa del genere - che comunque in¬ 
dusse un giovane ad assassinarlo in 
una strada di Istanbul. 

Ma l'esperienza di Taner Akcam è po¬ 
tenzialmente molto più grave per tut¬ 
ti noi. Come mi ha scritto in una sua 
lettera «oltre all'indagine penale in 
Turchia (ai sensi della Legge 301), è in 
corso una campagna di odio negli Sta¬ 
ti Uniti a seguito della quale non pos¬ 
so più compiere viaggi all'estero... Il 
mio recente arresto all'aeroporto di 
Montreal - apparentemente in base 
ad elementi inseriti anonimamente 
nella mia biografia su Wikipedia - se¬ 
gna una nuova inquietante fase della 


Akcam è lo studioso 
turco che ha fornito 
le prove del genocidio 
armeno ad opera 
dell’impero turco 
ottomano nel 1915 

campagna turca di intimidazione che 
si è andata intensificando dal novem¬ 
bre 2006 quando è uscito il mio li¬ 
bro». Il 16 febbraio di quest'anno 
Akcam si è imbarcato a Minneapolis 
su un volo della Northwest Airlines di¬ 
retto a Montreal dove doveva tenere 
una conferenza. Il funzionario cana¬ 
dese dell'immigrazione, dice Akcam, 
è stato «cortese», ma non di meno lo 
ha messo in stato di fermo presso l'ae¬ 
roporto Tmdeau a Montreal. Cosa an¬ 
cor più strana, il funzionario dell'im¬ 
migrazione ha chiesto ad Akcam per 


quale ragione volevano il suo anesto. 
Akcam mi ha scritto di aver racconta¬ 
to al funzionario una breve storia del 
genocidio e dalla campagna di odio 
nei suoi confronti orchestrata negli 
Stati Uniti da gruppi turchi «control¬ 
lati... da diplomatici turchi» che «met¬ 
tevano in giro voci secondo cui sarei 
membro di una organizzazione terro¬ 
ristica». 

L'intera faccenda è andata avanti per 
ore mentre il funzionario dell'immi¬ 
grazione prendeva appunti e telefona¬ 
va ai suoi capi. A Taner Akcam è stato 
rilasciato un visto della durata di una 
settimana e il funzionario canadese 
gli ha mostrato - dietro sua insistenza 
- un pezzo di carta che era l'ovvia ra¬ 
gione del suo temporaneo arresto. 
«Ho immediatamente riconosciuto 
la pagina», mi ha scritto Akcam. «La 
foto era tratta da un documentario 
del 2005 sul genocidio armeno... La 
foto e il testo sottostante erano tratti 
dalla mia biografia sull'edizione in lin¬ 
gua inglese di Wikipedia, l'enciclope¬ 


dia online che tutti possono modifica¬ 
re in qualunque momento. Nell'ulti¬ 
mo anno la mia biografia su Wikipe¬ 
dia è stata continuamente rimaneg¬ 
giata da anonimi "collaboratori" con 
lo scopo di qualificarmi come terrori¬ 
sta. Le stesse insinuazioni sono appar¬ 
se ripetutamente, come graffiti delin¬ 
quenziali, sotto forma di "recensioni 
dei lettori" accanto ai miei libri sul si¬ 
to di Amazon». Akcam è stato rilascia¬ 
to, ma vale la pena prendere nota del¬ 
le sue riflessioni riguardo a questa in¬ 
quietante avventura. «È a dir poco im¬ 
probabile che un funzionario dell'im¬ 
migrazione canadese al mio arrivo a 
Montreal abbia preso l'iniziativa di fa¬ 
re ricerche su Internet in ordine alla 
mia identità, abbia scoperto la versio¬ 
ne della mia biografia su Wikipedia, 
stampata il 16 febbraio, e me l'abbia 
mostrata - voila!». 

Ma non è tutto. Prima del suo viaggio 
in Canada, due siti web turco-ameri¬ 
cani avevano insinuato che le 
"attività terroristiche" di Akcam 


avrebbero dovuto suscitare l'interesse 
delle autorità dell'immigrazione de¬ 
gli Stati Uniti. E ovviamente Akcam è 
stato trattenuto una volta ancora - 
per un'altra ora - dai funzionari della 
Homeland Security degli Stati Uniti 
all'aeroporto di Montreal prima di po¬ 
tersi imbarcare sul suo volo per il Min¬ 
nesota due giorni dopo. 

In questa circostanza, mi ha scritto 
Akcam, il funzionario americano - la 
Homeland Security degli Stati Uniti 
opera nell'aeroporto canadese - gli ha 
dato un avvertimento: «signor 
Akcam, le consiglio di rivolgersi ad 
un avvocato per sistemare questa fac¬ 
cenda se non vuole che ogni entrata 
o uscita dal Paese sia problematica. 

«Oltre all’indagine 
penale in Turchia 
negli Usa è in corso 
una campagna d’odio 
e non posso più fare 
viaggi all’estero» 

Nel frattempo le consigliamo di non 
viaggiare e di tentare di far cancellare 
queste informazioni dal dossier in 
possesso delle autorità doganali». 
Vediamo di chiarire le cose. Sembre¬ 
rebbe che le autorità canadesi e ameri¬ 
cane abbiano trattenuto un innocen¬ 
te in base alle calunnie scritte su Inter¬ 
net. Ed è l'innocente - colpevole fino 
a prova contraria, suppongo - che de¬ 
ve pagare gli avvocati per essere pro¬ 
tetto dalla Homeland Security a da In¬ 
ternet. Ma, come mi ha scritto 
Akcam, in realtà non può fare nulla. 


«Le insinuazioni contro di me inseri¬ 
te su Internet dalla "Assembly of Tu- 
rkish American Association" (Assem¬ 
blea delle associazioni turco-america¬ 
ne, NdT), dal Turkish Forum e da 
"Tali Armenia Tale" (un sito web che 
nega l'Olocausto) con il sistema del 
copia e incolla sono state riciclate su 
innumerevoli siti web sin da quando 
sono arrivato in America. Ormai il 
mio nome collegato alla parola 
"tenorista" appare su oltre 10.000 pa¬ 
gine web». 

Non sono sorpreso. Il girone inferna¬ 
le dell'odio su Internet non ha fine. 
Ciò che mi colpisce, tuttavia, è che uo¬ 
mini e donne scelti per proteggere il 
loro Paese da Osama bin Laden e da 
Al Qaeda leggano questa immondi¬ 
zia e si affrettino ad arrestare un emi¬ 
nente studioso come Taner Akcam in 
base a queste idiozie. 

Non mi sembra giusto prendersela 
con i funzionari dell'immigrazione. 
Ricordo di aver ascoltato una volta al¬ 
l'aeroporto di Toronto un funziona¬ 
rio canadese che spiegava accurata¬ 
mente ad un turista palestinese che 
non era tenuto a dire agli ufficiali di 
polizia quale era la sua religione e qua¬ 
li le sue convinzioni personali e che 
doveva sentirsi al sicuro in Canada. 
No, a preoccuparmi sono i loro capi a 
Ottawa e a Washington. Per dirla in 
parole povere, quante indecenze tira¬ 
no fuori da Internet le autorità del¬ 
l'immigrazione del Canada e degli 
Stati Uniti? E quante di queste inde¬ 
cenze ci vengono gettate addosso 
mentre facciamo la fila negli aeropor¬ 
ti senza infrangere alcuna legge? 

* * * 

© The Independent 
Traduzione di 
Carlo Antonio Biscotto 
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Il Finanziamento ai partiti 
e la trappola 

della retorica anti-politica 

Caro Direttore, 

sto seguendo con attenzione il dibattito sul fi¬ 
nanziamento ai partiti sviluppato in questi 
mesi da l'Unità. 

È uno spazio di approfondimento prezioso 
per non cadere in una retorica anti-partiti che 
trova sempre più eco sulla stampa e sulla tele¬ 
visione. Dalle inchieste giornalistiche più inte¬ 
ressanti (vedi quelle di Iacona o alcuni pezzi 
di Travaglio) all'avanspettacolo televisivo, 
passando per i "salotti" Tv, da un po' di tem¬ 
po a questa parte sembra che il messaggio, più 
o meno implicito, sia sempre lo stesso: i parti¬ 
ti con i loro tentacoli ed i loro costi soffocano 
lo sviluppo dell'Italia. 

Questa conclusione non mi convince perché 
contrasta con la mia esperienza diretta come 
"volontario della politica". Da un giornale mi 
aspetto che mi dia strumenti per capire me¬ 
glio il mondo in cui vivo ed è proprio quello 
che ho trovato, per esempio, nel bell'articolo 
di Paolo Borioni, una analisi attenta e capace 
di spiegare molti degli aspetti più deteriori del¬ 


la politica attuale. Spero che il dibattito ospita¬ 
to sul suo giornale si diffonda, perché sta toc¬ 
cando, con coraggio, uno dei problemi centra¬ 
li della democrazia italiana. Grazie e buon la¬ 
voro. 

Luigi Verducci 

Domande dai cittadini 
questa sì che sarebbe 
una innovazione 

Cara Unità, 

una bella novità, coerente agli intenti di con¬ 
tatto con i cittadini che il neonato Partito de¬ 
mocratico potrebbe mettere in atto, potrebbe 
essere l'incontro periodico attraverso la televi¬ 
sione o la radio dei suoi rappresentanti più in 
vista con spettatori e ascoltatori comuni. Que¬ 
sti persone si dovrebbero mettersi a disposizio¬ 
ne di un pubblico che interviene e confrontar¬ 
si con domande non previste, né predisposte, 
né troppo filtrate. 

Potrebbe essere una sorta di "porta a porta", 
dove le sollecitazioni provengono non dal so¬ 
lito conduttore, ma da un pubblico non silen¬ 
zioso e inerte, ma a farsi sentire in un "faccia a 
faccia", un uditorio formato da avversari o da 
sostenitori, da dubbiosi o convinti. Un po' 
quello che accade alle Feste dell'Unità o a 
"Prima pagina" sulla terza rete radiofonica. So¬ 
lo che in questa question time invece del gior¬ 
nalista, allo sbaraglio sarebbero i politici corag¬ 
giosi pronti finalmente ad un contatto vero, a 
rendere conto dei loro progetti e del loro ope¬ 
rato. È facile ipotizzare che una trasmissione 
televisiva, breve e ricorrente, condotta come 
si deve con questo intento, sarebbe un appun¬ 
tamento capace di incuriosire e stimolare gli 
ascoltatori che, stufi della forzata passività, si 


sentirebbero più protagonisti. 

Inoltre questi interventi dal basso in alto, fatti 
in assoluta libertà (naturalmente con educa¬ 
zione e misura), dovrebbero uscire dagli spazi 
del web, che è cosa stantia e noiosissima, ma 
diventare il contenuto vivo di un format inte¬ 
ressante e magari fornire anche in altri ambiti 
politici un esempio trainante. 

Mirella Caveggia 

Il Mercato è diventato 
come Garibaldi: 
vietato parlarne male... 

Cara Unità, 

il Mercato nella mente di molti italiani ha pre¬ 
so il posto che una volta aveva Garibaldi: è vie¬ 
tato parlarne male, avere dei dubbi. Ma il Mer¬ 
cato è bello sempre e comunque? Anche 
quando un imprenditore, grazie a leggi che 
glielo consentono, acquisisce il controllo di 
un'azienda, indebitandola fino al collo, ven¬ 
de a se stesso i suoi immobili, poi cerca di ven¬ 
derla al miglior offerente così come l'ha ridot¬ 
ta, avendo distrutto ricchezza e occupazione? 
Confindustria fa bene a difendere il Mercato, 
in fondo è il suo mestiere. Ma un po' di auto¬ 
critica, mai? 

Filippo Cusumano 

Cara sinistra: 
ma quando smetteremo 
di dividerci? 

Nasconde molto bene il rammarico chi vede 
Mussi andar via, stenta a dissimulare l'imba¬ 
razzo chi lo vede arrivare dalle sue parti. C'è 
più democrazia in un condominio. Lì, quan¬ 
do si vota, poi si fa quello quello che decide la 


maggioranza. I condomini dissenzienti ne 
prendono atto, non cambiano casa. È vero 
che lì si decide sul restauro del tetto o sulla so¬ 
stituzione della caldaia, ma anche la politica 
dovrebbe essere il tempio della concretezza, 
cioè delle decisioni sulle cose da fare. O no? 
Nei grandi partiti della sinistra le scelte impor¬ 
tanti invece generano semplicemente... altre 
case della sinistra. Scelta perdente: porta con 
sé la condanna a rimanere marginali, come le 
ragioni e le attese di quelli che li votano. 

Filippo 

Va bene il Partito Democratico 
ma la legge 

sul conflitto di interessi? 

Cara Unità, 

il Partito Democratico sarà anche una bella 
idea, ma perché prima non si mantengono le 
promesse fatte, facendo le leggi e le riforme di 
cui abbiamo bisogno? Tutti presi da eccitazio¬ 
ne per questo Partito, non si accorgono che 
Berlusconi vuole accaparrarsi Telecom ed in 
questo momento è tutto bravino ed educato 
(«...se ci sono problemi, mi ritiro»)? Credo in¬ 
vece che le leggi urgenti si fanno, anche con 
la fiducia, se occorre. 

Silvia Rizzi 

Legge intercettazioni: 
non è solo contro i giornalisti 
è contro i cittadini 

Caro direttore, 

da alcuni mesi compro abbastanza regolar¬ 
mente l'Unità, anche perché Repubblica mi 
sembra diventata sempre più simile ala Stam¬ 
pa (che nel frattempo è parecchio migliorata). 


Voglio ringraziarvi per il vostro lavoro prezio¬ 
so per tutti noi dell'Unione. 

Ho letto l'ultimo articolo di Marco Travaglio 
sulla nuova legge su intercettazioni e atti giu¬ 
diziari e trovo anch'io scandaloso come abbia¬ 
no approvato alla Camera, alla quasi unanimi¬ 
tà, una legge scandalosa per la libertà dell'in¬ 
formazione e dei giornalisti. Una legge che le¬ 
de gravemente i diritti costituzionali di cono¬ 
scere i fatti di tutti i cittadini italiani per pro¬ 
teggere i diritti di privacy di pochi "soliti no¬ 
ti". 


Gianfranco Mazzeo 


Berlusconi non insulta 

e fa il simpatico: 

c’è qualcosa che non va... 

Cara Unità, 

ho visto e sentito le dichiarazioni del capo del¬ 
l'attuale opposizione in merito all'apertura 
del 4° congresso dei DS. Ha usato parole e at¬ 
teggiamenti assai diversi dal normale e tutto 
quel buonismo puzza di muffa lontano un mi¬ 
glio. Lui ha bisogno di accattivarsi le simpatie 
degli avversari per non essere ostacolato nel 
suo disegno di possesso della Telecom e per 
non accelerare la legge sul conflitto d'interes¬ 
si. Per favore non caschiamoci. Facciamo in 
fretta quella legge e che lui se ne stia a casa pro¬ 
pria per scalare Telecom o ciò che vuole ma 
senza il nostro consenso. Quel buonismo 
non gli si addice. 

Alberto Meozzi, Serravalle Pistoiese 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) 
vanno indirizzate a Cara Unità 
via Francesco Benaglia 25,00153 Roma 
o alla casella e-mail lettere@unita.it 


Benigni, Dante e il Partito Democratico 


Maramotti 
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Questa è una trascrizione , parzia¬ 
le , incompleta, più letterale possibi¬ 
le, del debutto romano di «Tutto- 
dante», le letture di canti della «Di¬ 
vina Commedia» precedute da 
spunti d'attualità di Roberto Beni¬ 
gni (info 06 44248885, www.tut- 
todante.it ; fino al 26 maggio in 
uno tendone piazzale Clodio). 



oglio troppo bene all'Italia per es¬ 
sere nazionalista. Ma nessun al¬ 
tro paese al mondo vanta la bel¬ 
lezza che c'è qui. Guardate com'è 
bella questa tenda. Mi è già stata 
chiesta da Prodi per metterci tutti 
gli elettori del Partito demorcrati- 
co ma non l'hanno presa: troppo 
grossa. Poi me l'hanno chiesta 
per Berlusconi, per metterci il suo 
harem, ma non l'hanno presa: 
hanno detto che è troppo picco¬ 
la. 

Ho visto l'inizio del Partito demo¬ 
cratico: spettacolare. Ma da quan¬ 
do Silvio non ha più il potere noi 
comici siamo diventati precari. 
Paolo Rossi s'è messo a fare il can¬ 


tante, Sabina Guzzanti è sparita, 
io mi sono buttato su Dante. Ber¬ 
lusconi toma! 

Noi italiani siamo davvero indi¬ 
struttibili. Abbiamo resistito ai go¬ 
ti, agli unni, ai tedeschi, a cinque 
anni di Berlusconi: siamo indi¬ 
struttibili. 

Ho visto il congresso del Partito 
democratico, ho dato uno sguar¬ 
do così, ho visto che entrava Fassi¬ 
no sotto le note di Over thè 
Rainbow, ho sentito bene? dal Ma¬ 
go di Oz, poi pensavo che Rutelli 
mettesse al congresso Supercalifra- 
gilistichespiralidoso. Vi immagina¬ 
te quando c'era il congresso del 
Pei, quando entrava Berlinguer e 
sentivi «basta una pillola e va 


giù»? Bisognerà aspettare il con¬ 
gresso di Forza Italia per sentire 
Bella ciao. Ho visto che Firenze 


dai Ds Berlusconi non l'ha fischia¬ 
to nessuno. Da Rutelli lo hanno 
applaudito. Quando c'erano le sa¬ 
ne contrapposizioni, quando dai 
Ds per Berlusconi il pubblico si di¬ 
videva, c'era chi fischiava, chi no, 
si capiva, ora non ci sono più que¬ 
ste cose. Al congresso dei Ds c'era¬ 
no Letta, Bonaiuti, pensavo Berlu¬ 
sconi se li li mettesse sulle ginoc¬ 
chia per far finta che è una cosa 
normale, per lui. C'era il museo 
di Villa Certosa, Silvio è stato foto¬ 
grafato con cinque ragazze sulle 
ginocchia, cinque, come fa? Ma il 
suo dottore, Scapagnini, che gli 
dà? Che prende per avere quel¬ 
l'energia? Parlo delle gambe, natu¬ 
ralmente, neanche Cannavaro... 


Che gli dà Scapagnini per tutta 
quella energia? E pensare che 
quando svenne a Montecatini dis¬ 


se che gli avevano ceduto i ginoc¬ 
chi. 

A sinistra vogliono mettere Tre- 
maglia (per la legge sul voto degli 
italiani all'estero, ndr ) nel Panthe¬ 
on con Berlinguer, ma c'è chi di¬ 
ce no, Berlinguer ha fatto meno 
per noi. 

D'Alema mi ha invitato sulla sua 
barca che si chiama Icaro, uno 
che precipitò e affogò in mare. Sa¬ 
rebbe come chiamare un asilo 
Erode. Quando doveva essere elet¬ 
to il presidente della Camera si do¬ 
veva votare D'Alema. Tutti erano 
d'accordo su tre cose: ha i baffi, 
ha la barca ed è il più intelligente 
di tutti. Lo trombarono e fu eletto 
Bertinotti, perché lui aveva fatto 
un passo indietro per il «senso del¬ 
lo Stato». Poi dovevano eleggere 
il presidente della Repubblica, tut¬ 
ti erano d'accordo su tre cose: 
D'Alema ha i baffi, la barca ed è il 
più intelligente di tutti. Doveva 
essere eletto, ma poi fece un pas¬ 
so indietro per il «senso dello Sta¬ 
to» e fu eletto Napolitano. Oggi 
D'Alema mi ha chiamato perché 
voleva venire allo spettacolo. Io 
l'ho dovuto richiamare e dirgli: 
purtroppo i tuoi posti li ha presi 
Rutelli. E lui ha fatto un passo in¬ 
dietro per il «senso dello Stato». 
Berlusconi ha ritirato fuori Gesù. 


A Montecatini svenne, dopo tre 
minuti, ritto... Sul ponte sullo 
Stretto: «non l'ho fatto perché ci 
vado a piedi». È affetto dalla sacra 
sindone. Ha letto il Vangelo e vo¬ 
leva fare come Gesù a Pietro: «tu 
sei Pietro e su questa pietra fonde¬ 
rò la mia chiesa». Ha provato con 
Casini: «tu sei Casini e su questo 
casino...», no, non gli veniva be¬ 
ne. Ha provato con Fini: «tu sei Fi¬ 
ni e su questa fine...» no, non gli 
veniva bene. 

Sircana una volta esce da Palazzo 
Chigi per andare a trovare il presi¬ 


dente Napolitano alle 3 del pome¬ 
riggio. Toma alle 4 di notte e Pro¬ 
di gli chiede «Ma dove sei stato?» 
Chissà dove è stato: certo che è il 
portavoce del governo: dove è sta¬ 
to è stato sempre per il presidente 
Prodi... 

Dalla Divina Commedia si rimane 
turbati, Dante ci fa capire come 
siamo, ci porta a vedere il nostro 
male, con un viaggio nella disce¬ 
sa che è già risalita. La poesia è 
l'estensione della nostra anima. 
Dante ha scritto la Divina Com¬ 
media perché Dio esista. «Ti ame¬ 


rò sempre, non ti lascerò mai», si 
dice quando siamo innamorati. 
L'eternità c'è quando ci sin inna¬ 
mora. La Selva oscura: siamo noi 
quando non sappiamo dove an¬ 
dare. Lo dico da laico: Dante ci di¬ 
ce che bisogna avere coraggio di 
vedere chi siamo per salvarci. C'è 
bisogno di qualcuno che ci aiuti a 
guardare il nostro male. Ma gli 
ignavi, nel Terzo Canto, sono co¬ 
loro che non hanno scelto, non 
hanno mai preso una bandiera. 
Dobbiamo avere orrore dell'indif¬ 
ferenza. 


Al congresso Ds c’era Berlusconi 
e anche Letta e Bonaiuti. Ad un 
certo punto pensavo 
che Silvio se li mettesse 
sulle ginocchia per far finta che 
per lui è una cosa normale... 


Luigi Manconi Andrea Boraschi 

Filila privacy: vittime e colpevoli 


utto il mondo è un 
immenso 
palcoscenico, e gli esseri 
umani degli attori». Lo scrisse 
nel 1959 Erving Goffman, in 
un saggio, pietra miliare della 
sociologia contemporanea, 
che descriveva i diversi moli 
sociali attraverso il ricorso a 
una metafora drammaturgica. 
Qual è la recita a cui ciascuno 
di noi si presterebbe? E cosa si 
nasconde dietro la ribalta, 
oltre il sipario, nel "dietro le 
quinte" di questa 
rappresentazione? 

Lo si può ben comprendere 
attraverso i molti scandali che 
percorrono le cronache, che 
alimentano i meccanismi di 
produzione della notizia, che 
sono parte integrante di una 
cultura contemporanea 
"guardona", vocata a 
un'utopia panottica ridotta a 
buco della serratura 
universale. Si tratti, per stare 
alla politica, del leader del 
maggior partito italiano 
attorniato da cinque 
avvenenti giovani donne, o di 


A BUON DIRITTO 


un portavoce di un presidente 
del Consiglio che si sporge dal 
finestrino per rivolgersi a una 
prostituta; o, ancora, di un 
leader cattolico fotografato al 
mare in versione adamitica; o 
infine (ma, notoriamente, 
non c'è fine...) di un ministro 
rapito nella danza in Kenya, 
ospite nella casa del 
proprietario del Billionaire. 
Tutti questi casi (e mille altri 
ancora) si reggono sulla 
capacità contemporanea dei 
media (e specie di quelli 
fondati sulla sintassi 
dell'immagine) di accedere a 
quel "dietro le quinte", di 
strappare il velo del sipario per 
mostrare l'intimità, il privato, 
il recondito. Tutto ciò che si 
cela dietro l'identità formale 
che ciascuno di noi indossa, 
tutto ciò che nascondiamo 
(che tentiamo di nascondere) 
oltre il contegno, la condotta 
pubblica, l'apparenza: tutto 


Promemoria perla sinistra 


ciò può venire carpito in un 
istante e reso pubblico. Reso 
gossip, pettegolezzo, scandalo: 
grazie a un potenziale di 
intrusività e pervasività (di 
telecamere, apparecchi 
fotografici, registratori e 
tecnologie di molti altri 
generi) inedito e inquietante. 

E questo potenziale che va 
ridefinendo, 

progressivamente ma con 
grande violenza, il confine 
che separa la sfera privata 
della nostra esistenza da 
quella pubblica; e che va 
mutando il costume, 
reinterpretando il senso e i 
connotati della leadership 
(non solo politica) e, più in 
generale, della "notorietà"; 
che va trasformando 
radicalmente il contenuto del 
"domestico" e del 
"personale", sino a intaccare 
la percezione delle dimensioni 
spaziali ed emotive della 


nostra vita. È quella intrusività 
che sta dietro le foto di Kate 
Moss che sniffa la coca; e che, 
per una strana eterogenesi dei 
fini, da quel momento, e 
dopo un breve 
appannamento, è ancor più 
famosa, ricercata e pagata di 
quanto già non fosse. 

Attorno alla ridefinizione del 
"pubblico" e del "privato" 
(attorno all'incerta 
demarcazione del confine che 
separa queste due sfere) si 
articola buona parte della 
cultura contemporanea (che, 
fatalità, è cultura quasi 
interamente mediatizzata); e, 
ancora su quella linea sottile e 
permeabile, si va costruendo 
un mercato della "notizia" 
che può assumere persino 
tratti illeciti (come le 
degenerazioni di Vallettopoli 
sembrano mostrare, con 
personaggi pubblici ricattatati 
affinché il loro "privato" non 


divenisse "pubblico"): e che 
appare florido e fuori dal 
controllo di qualsivoglia 
regola. 

Le cause di questa deriva sono 
molte, complesse e 
difficilmente sintetizzabili. 
Certo, oggi le comunicazioni 
di massa dispongono di 
tecnologie e potenzialità 
inedite. Ma dispongono 
anche di un pubblico 
bramoso di scoprire la polvere 
sotto al tappeto, di 
identificarsi con il politico, il 
manager, la diva attraverso la 
scoperta collettiva e 
compiaciuta delle sue 
debolezze, dei suoi vizi, delle 
sue contraddizioni; e 
cavalcano questa aspirazione 
con logica prettamente 
mercantile, in sfregio di 
qualsiasi etica, deontologia e 
di qualsivoglia onorabilità 
giornalistica. 

La maggior parte degli uomini 
e delle donne che affollano la 
scena pubblica è conscia di 
questi meccanismi; e concede, 
più o meno volentieri, una 


parte del proprio privato alla 
messinscena mediatica. Ecco, 
allora, che politici schivi e 
austeri si abbandonano 
volentieri al coming out dei 
propri stili di vita: e 
confessano di aver assunto 
droghe, di aver tradito il 
proprio partner, di aver 
sofferto di disturbi, vizi e 
psicosi d'ogni genere: e, 
magari, di essersi invaghito di 
un essere umano del proprio 
stesso sesso (ma quando si era 
piccini e si andava alle 
elementari...). Altri ancora 
hanno finito col travasare 
definitivamente la loro vita 
privata sui rotocalchi, in certi 
programmi televisivi, in mille 
spazi di esposizione pubblica: 
e coltivano questa identità 
liminale, in cui si smarrisce il 
confine tra l'io e l'apparenza, 
sino a fare della propria vita 
un reality, in onda quanto più 
spesso è loro possibile. 

Ma ci sono ambiti della sfera 
intima di ciascuno di noi che 
vorremmo mantenere tali: 
sulla cui cui riservatezza 


vorremmo non dover 
negoziare con alcuno (né da 
alcuno sentirci ricattati). Per 
questo lascia perplessi l'uso 
pubblico che si fa della vita 
privata di Silvio Berlusconi: 
pur se si tratta dell'uomo che 
più (e più 

insopportabilmente) ha reso 
mediatizzata - e banalizzata - 
la sua e la nostra esistenza. 
Nessun moralismo, 
figuriamoci: ma non si tratta - 
come ci piacerebbe credere - 
solo ed esclusivamente di un 
gioco. Si tratta, bensì, di una 
gara a chi fotte l'altro. Questa 
volta ha vinto il paparazzo, il 
settimanale che ha pubblicato 
quelle foto e tutto il circo 
gossipparo. Il che può essere 
cosa innocente e lieve - e, 
confessiamolo, divertente: 
irresistibilmente divertente - 
sin quando non diviene 
paradigma di un costume 
nazionale, forma mentis 
diffusa, parametro di 
orientamento nel dibattito 
pubblico. 

abuondiritto@abuondiritto. it 
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domenica 22 aprile 2007 


Il partito guida 


Furio Colombo 


Segue dalla Prima 


B 


erlusconi, che con i sogni ci sa fare e 
che di frantumazione politica di una 
maggioranza ha fra le mani una bella 
esperienza, ha subito detto, con uno di 
quei bei sorrisi che scaldano il cuore, 
che al Partito democratico si iscrivereb¬ 
be anche lui (al 95 per cento, ha detto; 
confidiamo in quel cinque per cento 
che non gli va bene). E che - in ogni ca¬ 
so - sta lavorando a un suo grande parti¬ 
to della destra. Auguri a Fini. Ma occu¬ 
piamoci intanto di questo paesaggio. 
Un po' vero e un po' finto, un po' spe¬ 
ranza, un po' verità per vedere che cosa 
ci aspetta. 

Parlo del "migliore dei casi" seguendo 
il percorso della evocazione-promessa 
di un futuro meno minaccioso e tor¬ 
mentato dal presente italiano. Come 
se la legge elettorale, con il civile siste¬ 
ma maggioritario, le primarie e tutto 
fossero già il presente, come se l'augu- 
rio di Prodi ai due congressi e le promes¬ 
se di Fassino da Firenze e di Rutelli dal 
set di Fellini, si fossero avverate mentre 
scriviamo. 

* * * 

Parlo per un momento di tutti e due i 
partiti americani, repubblicano e de¬ 
mocratico, sia perché Berlusconi, nel 
suo momento concitato di ridente ap¬ 
parizione in mezzo ai Ds (dai quali ave¬ 
va, in un recente passato, annunciato 
di aspettarsi "miseria, dolore e morte") 
ha detto che "il grande partito" lo fa an¬ 
che lui; sia perché c'è bisogno, come 
molte altre democrazie in crisi organiz¬ 
zativa in Europa, di sapere come ritro¬ 
vano casa e che cosa scrivono di sé, sul¬ 
la porta, le destre e le sinistre del mon¬ 
do. E sia perché è importante sapere se 
vorranno trarre ispirazione dai modelli 
americani. 

Cominciamo dalla destra. Sono ovvia¬ 
mente e notoriamente tendenzioso 
nel giudizio che sto per proporre, ma ri¬ 
tengo che il percorso peggiore e quasi 
impraticabile riguardi proprio la de¬ 
stra. Di qua, sul versante di Berlusconi, 
si tratta di un aggregato d'affari antico, 
paternalistico, che fa capo a un mega 
padrone che si affida a eccellenti mo¬ 
delli di comunicazione e nient'altro. In¬ 
fatti non ammette e non tollera neppu¬ 
re la libera concorrenza fra barbieri e 
non ha alcuna idea delle regole che gui¬ 
dano, nel bene e nel male il capitali¬ 
smo, se il capitalismo non sono affari 
privati del gmppo Berlusconi o viaggi 
d'affari a San Pietroburgo con Putin. E 
infatti la pretesa modernità della destra 
italiana temo molto che assomigli a 
un'Italia vecchia, tradizionale, abituata 
a distinguere fra la facciata lustra e il re¬ 
tro un po' losco del palazzo sul quale è 
ragionevole e umano chiudere un oc¬ 
chio. 

Di là dall'oceano, George W. Bush ha 
agganciato tutto il suo partito della de¬ 
stra tradizionale americana a quello 
che lui definisce "governo di guerra". 
Berlusconi conta sulla memoria corta e 
finge di non essere mai stato parte della 


tragica avventura in Iraq e di avervi la¬ 
sciato trenta giovani soldati italiani 
morti senza un perché. Ma George W. 
Bush è ostinato, continua a dire di sé 
"sono un presidente di guerra". E men¬ 
tre la tragedia in Iraq - che non è un pos¬ 
sente esercito contro un possente eser¬ 
cito ma la dissoluzione di un Paese - au¬ 
menta, lui aumenta i soldati, dunque i 
morti americani, i morti iracheni e lo 
strano destino del suo partito, che non 
riesce, con Bush, a districarsi dalla guer¬ 
ra come presente, la guerra come futu¬ 
ro e l'economia - che si presenta soprat¬ 
tutto con le imprese che fanno capo al 
vicepresidente Cheney - come econo¬ 
mia di guerra. Assicuro i lettori che sto 
parafrasando economisti americani, 
da Paul Krugman al premio Nobel Jose¬ 
ph Stiglitz, senza aggiungere nulla di 
mio. 

* * * 

Per avere un'immagine del partito de¬ 
mocratico, ovvero della sinistra ameri¬ 
cana oggi (immaginando che possa di¬ 
ventare un modello o almeno un riferi¬ 
mento per il Partito democratico italia¬ 
no) prendiamo un evento esemplare 
appena accaduto. 

Il giorno 18 aprile la Corte suprema de¬ 
gli Stati Uniti (che adesso è di destra per¬ 
ché quasi tutti i giudici a vita che ne 
fanno parte sono stati nominati da Rea- 
gan, da Bush padre o da Bush figlio) ha 
posto fine a una lunga vicenda giudizia- 


te» (Barak Obama). Come si vede, non 
hanno ceduto. Hanno detto no, senza 
neppure sognarsi di riaprire il dibattito. 
S'intende che il Partito democratico 
non vuole uno scontro sull'aborto, co¬ 
me stanno disperatamente tentando 
di fare i repubblicani per cambiare il 
gioco dal terreno politico (sul quale 
stanno perdendo) a quello religioso. 
Ma, vista la decisione non nobile di agi¬ 
tare l'immagine del piccolo feto sugli 
spalti della campagna elettorale, il Parti¬ 
to democratico reagisce compatto sa¬ 
pendo benissimo che lo scontro inter¬ 
no incrinerebbe subito il forte vantag¬ 
gio elettorale che li divide dalla destra 
di Bush. 

E qui forse vale la pena di tentare un 
identikit dei democratici americani 
che sembrano destinati ad essere il 
"partito-guida" (ma solo nel senso di 
partito modello) dei democratici italia¬ 
ni. O almeno, speriamo che lo siano. 
Radici? Tutte le radici. Se i democratici 
ne dichiarassero una perderebbero le al¬ 
tre. Infatti in quel partito ci sono catto¬ 
lici, protestanti di tante Chiese diverse, 
ebrei, islamici, fedeli di varie religioni 
asiatiche, non credenti. 

Riformismo? Con Roosevelt i democra¬ 
tici hanno preferito dire "New deal", i 
kennediani "nuova frontiera", Bill 
Clinton "nuova protezione della salu¬ 
te". Che vuol dire: avere un progetto 
economico che indica un traguardo 


Riformismo? Con Roosevelt i democratici 
hanno preferito dire «New deal», i kennediani 
«nuova frontiera», Bill Clinton «nuova protezione 
della salute». Che vuol dire: avere un progetto 
economico che indica un traguardo più avanzato 
dello stato delle cose, uno spostarsi in avanti 


ria, dichiarando illegale il cosiddetto 
"aborto tardivo" anche se necessario 
per salvare la vita di una donna. Come 
si vede la grande svolta del mondo in 
cui i conservatori tradizionalmente lai¬ 
ci, del capitalismo e della ricchezza, di¬ 
ventano anche i custodi dei valori reli¬ 
giosi cari a masse di elettori che - altri¬ 
menti - non voterebbero a destra, conti¬ 
nua e si espande. 

I democratici? Come è noto essi sono 
la più vasta e diversificata aggregazione 
di culture, gruppi etnici, religioni, tradi¬ 
zionali e anche fasi diverse di immigra¬ 
zione e generazioni di nuovi arrivati, li 
accomuna il legame fortissimo ai dirit¬ 
ti civili dei cittadini, prima di tutto i di¬ 
ritti delle donne e dei diversi stili di vita 
di cui l'intero partito ha fatto bandiera. 
E infatti l'intera prima fila del Partito 
democratico, e tutti i suoi candidati pre¬ 
sidenziali (dunque Hillary Clinton e Ba¬ 
rak Obama) hanno denunciato e con¬ 
dannato la sentenza della Corte supre¬ 
ma. Ma non lo hanno fatto in quanto 
la Corte repubblicana ha fatto un favo¬ 
re al Partito repubblicano, così male as¬ 
sortito al momento, quanto a candida¬ 
ti alla presidenza. Hanno detto: «È un 
attacco alle libertà civili e un rovescia¬ 
mento di 40 anni di giurisprudenza 
americana» (Hillary Clinton). «È una 
decisione che abolisce tutte le salva- 
guardie per la salute delle donne incin- 


più avanzato dello stato delle cose, uno 
spostarsi in avanti che, per i democrati¬ 
ci, deve avere questa caratteristica: 
coinvolgere tutti. E anche: per quanto 
si lavori, in apparenza, su un tema solo 
(come la riforma sanitaria di Clinton, 
purtroppo fallita perché definita 
"comunista" e combattuta con immen¬ 
se risorse economiche, dalla destra) 
quel tema, se risolto, cambia tutto. 
Avversari o nemici dell'altro partito? 
Gli opponenti politici, in una normale 
democrazia, non sono mai nemici. Ma 
la linea di demarcazione è netta e co¬ 
stante, arriva fino alle istituzioni. Il pre¬ 
sidente deve dichiarare ogni volta che 
intende avere a sua disposizione le tele¬ 
visioni, se parla al Paese per ragioni isti¬ 
tuzionali o da capo di partito. Varie vol¬ 
te le televisioni americane hanno rifiu¬ 
tato a Reagan, una volta a Bush padre, 
le reti unificate, dopo avere letto la sca¬ 
letta del discorso preannunciato, con 
la pubblica dichiarazione: «Spiacenti 
ma si tratta di un discorso partitico e 
non presidenziale. Se crede, lo trasmet¬ 
tiamo a pagamento». 

Avrebbero i Democratici americani in¬ 
vitato Bush alla loro "Convention" o i 
Repubblicani invitato Obama o la Clin¬ 
ton? Non è mai avvenuto nella Storia 
americana. Gli Usa sono un Paese fon¬ 
dato su notizie e segnali chiari e nessu¬ 
no apprezza la confusione di luoghi e 


di moli. Ognuno compare sul suo pal¬ 
coscenico. 

Giustizia? Niente esenta un presidente 
degli Stati Uniti dal normale potere giu¬ 
diziario, salvo che il giudice decida di 
astenersi fino alla fine del mandato. 
Bill Clinton è stato investigato varie 
volte da un "Grand Jury" (una sorta di 
organo investigativo composto di ma¬ 
gistrati e giuria popolare) e ha testimo¬ 
niato, giurato di dire la verità, rischiato 
l'incriminazione come qualunque cit¬ 
tadino. 

Conflitto di interessi? Non è ammesso, 
non è accettato, non è tollerato e deve 
essere risolto prima e non dopo l'assun¬ 
zione di una carica. Si immagina che se 
l'autorità interviene dopo che un presi¬ 
dente è insediato, nessuna autorità 

avrà forza sufficiente. 

* * * 

Perché parlare di questi argomenti dal 
lato dei democratici come se questioni 
tipo la giustizia e il conflitto di interessi 
coinvolgessero una sola parte politica, 
quella repubblicana? Infatti non è così, 
normalmente. Ma da quando George 
W. Bush ha scelto di definirsi 
"presidente di guerra", il suo partito ha 
smesso di garantire alcuni criteri sacri 
per tutti in nome dell'emergenza. Per 
esempio, il vice presidente Cheney si è 
preso, per la ricostruzione dell'Iraq, tut¬ 
ti gli appalti. Ora i democratici di Clin¬ 
ton e Obama puntano a ristabilire la 
normale legalità del Paese. 

Che cosa farebbe il partito democrati¬ 
co americano se - come il nascente Pd 
italiano - dovesse decidere di aderire o 
no al Partito socialista europeo? Sempli¬ 
ce. Al prossimo congresso ascolterebbe¬ 
ro tutte le ragioni. Poi si vota. Poi si va 
tutti dove dice il voto. Passerà fino a 
noi questa semplice lezione di vita in 
comune, di tante anime e storie e radi¬ 
ci diverse e libere? È importante saper¬ 
lo, perché di qui, dal voto, passano an¬ 
che le decisioni sul che fare tutti insie¬ 
me di fronte alla grandi questioni mo¬ 
rali. Sono tanti i cattolici fra i democra¬ 
tici americani, in certe aree sono la 
maggioranza. Ma non spaccano il parti¬ 
to ad ogni sentenza della loro Corte su¬ 
prema o ad ogni prescrizione delle 
Chiese americane. Votano. E, di conse¬ 
guenza, fanno, capiscono, si orientano 
e votano gli elettori. 

Partito contenitore? Se il Partito demo¬ 
cratico americano lo fosse, sarebbe una 
immensa burocrazia. Invece, salvo un 
piccolo ufficio a Washington e l'attivi¬ 
smo di deputati, senatori ed eletti loca¬ 
li (contee, municipi, città) tutto il lavo¬ 
ro politico è volontario. Un grande gi¬ 
rotondo anima la vita pubblica ameri¬ 
cana (eccezionalmente anche le piaz¬ 
ze) quando grandi scadenze si avvicina¬ 
no. E persino le scuole, le case, gli ap¬ 
partamenti privati diventano luoghi di 
incontro e di dibattito. Se c'è una guida 
da seguire (o almeno a cui ispirarsi) è 
certo questa. Il Partito democratico è 
un vorace partito di contenuti, pronto 
a impossessarsi di ciò che tormenta, 
spaventa o sta a cuore ai cittadini. È un 
partito di sinistra perché raccoglie le in¬ 
dicazioni di orientamento e di percor¬ 
so dal lato dei cittadini-elettori, non 
dalle prescrizioni del mercato. E, natu¬ 
ralmente, dal leader, che dura finché si 
fa capire e seguire. 

furiocolombo@unita. it 


Il procuratore-padre e la bambina di Cogne 


Ferdinando Camion 

Segue dalla Prima 

G uidarla verso la confessio¬ 
ne e l'espiazione è un 
compito terribile, chi se 
lo assume rischia di essere odia¬ 
to per questo: ma c'è qualcuno 
che "deve" correre il rischio, 
adempiere questo molo: è il mo¬ 
lo paterno. Non stiamo parlan¬ 
do del padre in senso stretto. 
Può anche essere il marito o un 
fratello o un altro famigliare, 
una persona che vuol bene alla 
madre-figlicida (sto cercando i 
termini interni al sistema di valu¬ 
tazione del procuratore) e, volen¬ 
dole bene cioè amandola, vuole 
il suo bene cioè salvarla. Con un 
gesto raro nei processi, dove il 
procuratore generale che accusa 
è per Fimputato il nemico nume¬ 
ro uno, qui il procuratore asse¬ 
gna a se stesso questo molo pa¬ 
terno. Il molo di chi ama l'impu¬ 
tato anche se lo ritiene colpevo¬ 


le. E soffre perché l'imputato, 
col suo comportamento, di¬ 
sprezza e rifiuta di essere amato. 
E gli indica la strada per la quale 
può riconquistare l'amore di tut¬ 
ti. C'è qui il concetto che una 
madre-figlicida può riavere l'af¬ 
fetto di tutti se tutti sentono in 
quel che ha fatto una disgrazia, 
di cui lei è comunque vittima, 
anche se fosse vittima di se stes¬ 
sa. C'è un buio in quella disgra¬ 
zia, un buio della ragione in cui 
al nostro posto agiscono altri 
che hanno altro nome, destino 
o raptus o es (termine mai pro¬ 
nunciato, che però qui calza be¬ 
ne): il Medioevo ci avrebbe mes¬ 
so anche il diavolo. Ma dopo la 
disgrazia che ha inflitto o che ha 
patito, l'uomo deve tornare in 
mezzo a noi, mondarsene, aiu¬ 
tarci a salvarlo. A Cogne, dice il 
procuratore, questo non avvie¬ 
ne, anzi avviene il contrario. Av¬ 
viene che la colpevole o vittima 


della disgrazia "esporta la col¬ 
pa", accusa uno di noi, una vici¬ 
na di casa, e a noi racconta il con¬ 
trario di quello che sa. Avere pie¬ 
tà diventa difficile. Noi tutti vor¬ 
remmo "voler bene" a questa 
madre, ma ci è difficile perché 
questa madre ci inganna tutti. 
In un certo senso, ci ha resi suoi 
nemici. 

Se ha fatto questo, la madre si 
comporta come una bambina, 
che ha commesso una colpa e 
ha paura di ammetterla e la ne¬ 
ga di fronte a tutti e nonostante 
tutto. Il termine usato dal procu¬ 
ratore, "bambina", è una paro- 
la-chiave. Forse il procuratore 
non ci ha pensato, ma i genitori 
della signora di Cogne continua¬ 
no ancor oggi a chiamare la loro 
figlia, che è più volte madre, "la 
bambina". Chi ha bambini in ca¬ 
sa sa che i bambini non riescono 
a introiettare il concetto fondan¬ 
te del Diritto, e cioè che espiare, 
per il colpevole, specialmente 
per il colpevole di omicidio, "è 


un diritto". Se è vero che in fami¬ 
glia coloro che dovrebbero eser¬ 
citare sulla signora un molo pa¬ 
terno (padre, marito, fratelli 
maggiori) non lo fanno, e la pro¬ 
teggono, e ritengono di fare il 
suo massimo bene trattenendo¬ 
la dalla confessione, se questo 
succede, con questo si fa il male 
della signora. Bisogna mettere fi¬ 
ne al male. Un procuratore do¬ 
vrebbe soltanto promuovere 
l'azione penale, sovrintendere al¬ 
le indagini, svolgere l'accusa, e 
fermarsi lì. Questo fa qualcosa di 
strano, anomalo, sconcertante: 
fa "il padre". Si preoccupa che 
l'accusata si scrolli di dosso la pa¬ 
ura degli sberleffi, se confessa, e 
confessi, per essere riamata. C'è 
una forma di umana grandezza, 
in questo atto. E di generosità. 
Temo però che confessare fosse 
molto difficile, a delitto appena 
compiuto. Oggi, dopo anni di 
sviamenti, è diventato presso¬ 
ché impossibile. 

fercamon@aiice. it 


Telecom, le banche 
e Quinto Fabio Massimo 


Angelo De Mattia 

S e ci sono, le banche 
"battano un colpo": so¬ 
no le banche che potreb¬ 
bero essere artefici del tanto 
strombazzato intervento di si¬ 
stema nella vicenda Telecom. 
Finora hanno temporeggiato 
(non con il risultato di Quin¬ 
to Fabio Massimo), hanno tra 
loro gareggiato per la palma 
del "battistrada", sono giunte 
a una situazione di "surplace" 
come corridori in pista; quin¬ 
di, per adesso, nessun risulta¬ 
to. Frattanto, At&t ha prima 
avviato i negoziati con Pirelli 
(insieme con Amèrica Mòvil), 
poi si è ritirata; ora lascia in¬ 
tendere che potrebbe ripren¬ 
dere la trattativa. Intanto la so¬ 
luzione di sistema non regi¬ 
stra novità. 

È bene premettere che ciò che 
viene qui ipotizzato non può 
che svolgersi sulla base di libe¬ 
re iniziative sul libero merca¬ 
to (non "sacro" come con un 
incredibile "megalalia" è stato 
definito, dopo aver adottato 
questo aggettivo anche per i 
consigli di amministrazione): 
il mercato, però, regolato. Fat¬ 
ta questa premessa, che è ne¬ 
cessaria anche per non eccita¬ 
re gli animi dei mercatisti ko- 
meinisti, appare evidente che 
dopo quanto dichiarato da 
At&t sul possibile ritorno è 
suonata la campana dell'ulti¬ 
mo giro per la soluzione ban¬ 
caria, che qualcuno già immi¬ 
serisce parlando di "banche 
fiancheggiatrici": la stessa ac¬ 
cusa che a suo tempo veniva 
rivolta per l'intervento in Fiat, 
che oggi invece tutti indistin¬ 
tamente lodano. Il tanto sotto- 
lineato radicamento naziona¬ 
le di Telecom esige che il con¬ 
trollo di questa impresa sia in 
mani italiane. I soggetti più 
idonei al comando con una 
percentuale di sicurezza in un 
nuovo assetto proprietario sa¬ 
rebbero le banche, come già 
altre volte è stato detto. A que¬ 
sto assetto potrebbero parteci¬ 
pare anche soggetti industria¬ 
li, italiani ed esteri. Il priorita¬ 
rio discrimine è naturalmente 
l'osservanza delle leggi genera¬ 
li e di settore. L'ipotesi più di 
recente affacciata è quella di 
una partecipazione di una te- 
lecom estera, spagnola, france¬ 
se, etc. Da ultimo, si è tornato 
a parlare della spagnola Telefo¬ 
nica anche con dovizie di par¬ 
ticolari. La costruzione di una 
tale governance non necessa¬ 
riamente dovrebbe avere ca¬ 
rattere definitivo: si è detto 
che può trattarsi di una solu¬ 
zione-ponte in vista di più sta¬ 
bili assetti nel novero dei qua¬ 
li è compresa anche la forma¬ 
zione di una public company. 
Molto più complesso è ipotiz¬ 
zare, come pure è stato propo¬ 
sto, l'intervento di fondi di 
private equity che difficilmen¬ 
te potrebbero poi assicurare 
un successivo collocamento 
della società che garantisca il 
radicamento nazionale, e, a 
maggior ragione, la costruzio¬ 
ne di una public company. 
Non bisogna mai dimenticare 
che il primum movens è pro- 
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prio l'esigenza che funzioni 
cmciali per l'economia italia¬ 
na quali quelle svolte da Tele¬ 
com restino in Italia: se ciò do¬ 
vesse perdere interesse, allora 
cadrebbe ogni necessità di 
analisi su chi compra; si deve 
però essere consapevoli che 
così si azzererebbe l'importan¬ 
za di ricerca, tecnologie, svi¬ 
luppo, investimenti e, prima 
ancora, lavoro. Se invece si 
confermano le deduzioni logi¬ 
che del radicamento naziona¬ 
le, allora il sistema bancario, 
che nei suoi punti di forza ha 
mostrato disponibilità, deve 
adesso compiere passi concre¬ 
ti. A questo fine è necessaria 
una soluzione unitaria. Prima 
ancor di chiedersi come sia 
possibile che in Italia non vi è 
un tessuto imprenditoriale ca¬ 
pace di impiegare risorse per 
acquisire la partecipazione 
Olimpia occorrerebbe doman¬ 
darsi come mai le principali 
banche non siano finora riu¬ 
scite a predisporre unitaria¬ 
mente una proposta che sbloc¬ 
chi Yenpasse. C'è competizio¬ 
ne, d'accordo. 

Ma a questo punto, Medio¬ 
banca, Generali, Intesa-SanPa- 
olo insieme con alcune fonda¬ 
zioni, per citare le più impor¬ 
tanti, dovrebbero aver capito 
che a ranghi separati non si 
riesce nell'impresa; che que¬ 
sta è una prova per l'intero si¬ 
stema finanziario; che è l'occa¬ 
sione per smentire che le divi¬ 
sioni tra alcune banche siano 
difficilmente superabili e si 
connotino, a volte, di coloritu¬ 
re politiche; che, infine, dopo 
la scomparsa di Enrico Cuccia 
oggi non c'è il deserto nella co¬ 
struzione di operazioni della 
specie. Si può pure sostenere 
che il "bancocentrismo", a 
volte chiamato in ballo a spro¬ 
posito, caratterizzi in maniera 
non esaltante la nostra econo¬ 
mia; ma è la conseguenza del 
nostro sistema capitalistico, 
dell'inadeguatezza dei merca¬ 
ti, della carenza di investitori 
istituzionali, pure in presenza 
di una rilevante propensione 
al risparmio degli italiani. E 
tuttavia, in una vicenda come 
questa, il bancocentrismo po¬ 
trebbe essere un punto di for¬ 
za, a patto che banche e affini 
siano in grado di percepire 
che i propri interessi si tutela¬ 
no meglio se essi guardano 
agli interessi generali. 

Le opzioni possibili sono di¬ 
verse: vanno dalla scissione di 
Pirelli, alla sostituzione per in¬ 
tero dell'ex-cordata Tex-Mex, 
ad altre forme di acquisto, an¬ 
che sul mercato. Ognuna di 
quest'ipotesi comporta costi 
diversi, con prò e contra. Si po¬ 
trebbe dire che gli oneri varia¬ 
no da oltre un miliardo a ben 
oltre quattro miliardi. Ma è 
materia, delicatissima, di ana¬ 
lisi tecniche, di sopportabili¬ 
tà, e, soprattutto, di negoziati. 
Una cordata italiana anche 
con presenza estera (a proposi¬ 
to della quale si parla già di 
una "linea mediterranea") sa¬ 
rebbe pure la migliore rispo¬ 
sta a chi - come in parte emer¬ 
ge anche della lettera dell'am¬ 
basciatore Usa Spogli - ritiene 
l'imprenditoria italiana affet¬ 
ta da "misoneismo", un odio 
per il nuovo, una resistenza 
ad innovare e ad investire nel 
futuro. Ma occorre far presto 
per evitare di ritrovarci punto 
e a capo, con un altro schema 
di intervento, magari all'insa¬ 
puta delle banche. «Dum Ro- 
mae consulitur Saguntum expu- 
gnatur». 

A ciascun soggetto - Stato, 
banche, imprenditori - spetta 
fare a propria parte, nei limiti 
delle rispettive attribuzioni, 
per il futuro di Telecom, di chi 
vi lavora, di chi vi investe, a 
cominciare dai piccoli azioni¬ 
sti. E ciò non ha nulla a che ve¬ 
dere con il protezionismo, in 
un settore in cui è prevalente 
la presenza estera. Sarebbe be¬ 
ne, comunque, dare segni 
concreti di favor e di stimolo 
per gli investimenti esteri, ov¬ 
viamente non in quei pochi 
comparti aventi natura di as¬ 
soluta strategicità. 




















Firenze teatro Saschall 

lungarno Aldo Moro 3 - dalle ore 10.30 


1° maggio 

di Comunanza 



Prospettiva 
Edizioni sarà 
presente 
all'Iniziativa 
con un 
proprio stand 


C r a r;- 

Dalia Renzi 

LA COMUNANZA 

pp.120, 1 10 


al fianco delle comunità in lotta 

Dalla Val di Susa a Vicenza, da Scanzano a San Pietro in Rosa, da Bolzano a Serre: 
le comunità lottano per esigenze umane essenziali. Per motivi simili le persone si 
mobilitano anche in altri paesi: dal Cile alla Francia, dalla Bolivia al Messico. Sosteniamo 
queste lotte e le loro rivendicazioni, vogliamo capire le ragioni e i sentimenti che ispirano 
i protagonisti e le protagoniste. La comunità non è solo una realtà da cui cominciare, 
può ispirare un’altra idea di relazioni e di società. 

La spinta alla comunanza può essere coltivata e sviluppata come alternativa di 
solidarietà e libertà contro le istituzioni repressive ed oppressive. 

Dopo il movimento pacifista ed in sintonia con altri fermenti popolari che fioriscono nel 
mondo, bisogna cogliere le novità dell’agire e del pensare espresse dalla nostra gente. 
C’è una volontà di autodecisione, autorganizzazione ed autogestione che dev'essere assunta 
e generalizzata, coordinata ed organizzata contro ogni tipo di sopraffazione e violenza. 
C’è un bisogno di protagonismo, di reciprocità, di chiarezza, di lealtà, di mutuo appoggio che 
può diventare parte integrante deH’idealità e della pratica di una liberazione autentica. 
C’è una tensione umana radicale che la politica, con i suoi meccanismi fasulli ed 
alienanti, non può e non vuole ascoltare. Questa tensione invece è per noi un principio 
fondamentale da alimentare per soddisfare le esigenze, perché crescano le coscienze, 
per migliorare la vita. 



Meeting Internazionale 


relatori e relatrici: Monica Bianchi, Anabel Cuberò, 

Piero Neri, Dario Renzi * intervengono: Debora Chiarello (impegnata 
nel presidio di lotta a Serre - SA); Marta Passarin (impegnata nella lotta 
del presidio No Dal Molin di Vicenza]; Lorenzo Signori (portavoce del 
presidio permanente di San Pietro in Rosa - VI); Annie Forte (movimento 
studentesco francese 2006) • sono invitati a parlare protagonisti 
di altre comunità in lotta » coordina Renato Scarola • 
festa concerto con B.D.Bop big band • Dennis & The Jets 

un'iniziativa di 

fljf rivofizionafio LA COMUNE c Uto 

pullman dalle città socialista 

per informazioni e iscrizioni 

Socialismo rivoluzionario • Sede nazionale Borgo S. Frediano. 66 Firenze • 
tei. 055 2302015 • fax 055 2302661 • socialismorivoluzionario@yahoo.it 
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